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Paesi alpini. — ContiLe DEL santuAMIO DI SAN Giovanni. NELLA VAL D’Anponxo (disegno del signor F, Tosi-Regis). 


tamente a motivo la salute del corpo, ce- erano strapazzi e fatiche e privazioni: — ora vi 


T a privazion 

RI ROVI ALPINI BIELLESI | leremente rovinata dalle abitudini antigieniche | si accorre in rapidi treni ferroviarii e in co- 

; { della vita cittadina d'oggi. mode vetture; si esige la coincidenza per= 
Santuari, Ospizi, Bagni, Alberghi © ibi | Quando il fervore o la superstizione trae- | fetta dei treni. la delle’ comunica fi 
i prendevano a pre- | vano la gente a frotte 0 mente alle mec- | postali e telegrafiche, es brontola co; la 


I pellegrinaggi mediev 
testo la salute dell’ani 


i m ‘erni assumono ' che cattoliche famosi Santuari di devozione, | trattoria, se non è ben fornita è provvista di 


a; 


0 ‘i pglogica genio fa! 


alla campa; 
i.boschi; perchè si vuol godere luna cosa siba- 
rititamente senza privarsi dell’altra. 
La legge d’incameramento della nuova Italia 
ha fatto un repulisti generale dei Santuarii ; ma 
nella patria di Quintino Sella essi rimasero in 
piedi e sono nientemeno che in numero di tre, 
Forse fu l’egregio statista il santo protettore 
che li salvò dal naufragio in cui andarono som- 
merse altrove istituzioni consimili, e anco 
per questo motivo, nel mondo di là, egli può 
gloriarsi ora di venire grossolanamente vilipeso 
da ogni numero del libello-giornale di questa 
Curia vescovile, 


‘comodements avec 
a si è adattala a 
ntuario laiciz 


le di 
fare da terzo nel mai 
diventato Ospizio di Orop: 

Questo v, io, a 1200 metri altitudine 
sui monti, raccoglie nei casi di grande concorso 
sino a tremila persone, Distà dodici chilometri dalla 
stazione ferroviaria di. Biella, che si percorrono 
in due ore e mezzo tanto a piedi.quanto in vet 
tura, la quale nella forte salita va più adagio del 
camminatore. 

Lo spettacolo che si gode lassù guardando sui 
sottostante piano, il paesaggio sev che cir 
conda il grande casamento e l'aria di quiete che 
spira in quell’ in tura della montagna, mera 
Vigliano il.viaggiatore e lo attraggono. 

Arrivando, egli si presenta all'ufficio di d 
buzione degli alloggi gratuiti. Le persone civili 
non mancano di veder prima il direttore, il 
quale per lunga pratica, direi che se non fosse un 
angelo. provvidenziale. giudica e manda come 
Minòs di Dante, secondo-l*età; il sesso e la con- 
dizione sociale, nel miglior modo possibile. Manco 
dirlo che allora il beneficato coni in tacito 
obbligo morale di offrire qualche contributo, per 
conservare l’ istituzione benefica, 

E benefica è davvero per le popolazioni agri- 
cole del piano da Biella a Vercelli, le quali, una 
volta ogni anno, dopo il raccolto del riso trag- 
gono a frotte verso la montagna, vivono lassù 
qualche giorno lontane dai fastidi e dalle fatiche 
d'ogni ora della loro vita abituale, respirano aria 
saluberrima, bevono acqua purissima e ridiscen- 
dono al piano v è e tistorate, Che importa 
se poi ne attribuiscono tutto il merito alla Ma- 
donna e niente all'ambiente sano dell’Oropa? 

Nella valle d’Andorno, l'ospizio di San Gio- 
vanhi, molto meno frequentato perchè più limi- 

sono gli edifizii a daro izione del pubblico, 
è sospeso sopra un ripido pendio e sporge il 
capo fuori del folto faggeto per specchiarsi nel 
torrente Cervo, che corre moi piedi, dugento 
metri più in basso. 

Il luogo è molto simpatico, come tutta la 
vallata, chinsa entro pendici bost e coronate 
di picchi pittoreschi. Una parte dell’Ospizio è oc- 
cupata da un convitto per la gioventù valligiana 
delle prime scuole elementari. e il suo 106; 
serve ad altri istituti di villeggiatura durantedle 
vacan Vanno 0 vi si trovava il 
collegio inte ì p di ‘l'orino con Fux Pa- 
fratello del Kedivè e il piccolo Mario Gari- 
baldi. 

Un edificio più moderno e architettonicamente 
più bello degli altri due è il Santuario di Gra- 
glia a 800 metri circa d’altitudine; per am- 
piezza esso tiene il posto di mezzo fra Oropa è 
San Giovanni. A Graglia e a San Giovanni spe- 
cialmente si possono prende ‘ordi col ri 
tore per un soggiorno prolungato. 

Accanto ai Santuarii' cattolici eretti dagli avi, 
la generazione attuale ha fatto sorgere i templi 
ad Esculapio: gli stabilimenti idroterapici, più 
esclusivamente destinati alla cura del corpo me- 
diante L'acqua fresca, 

Credendo di far novità o almeno di introdurre 
il metodo creduto nuovo e immaginato da Pri 


snitz, “l’immortale bettoliere di Grifenberg ”, | a ; H 
| rarmi che molti viaggi 


si fecero rivivere le abluzioni è i lavacri. con 
cui gia Musa guariva, l’imperatore Augusto e 
meritava una statua lui ancora vivente. Presso il 
Santuario di Graglia s'apriva l’anno scorso una 
modesta casa di salute, seguendo l'esempio dato 
dai predecessori e la fortunata nomea creata alle 
gelide acque del circondario dagli stabilimenti 
di Biella Pi 
4860. di Cossila nel 1858 e di Oropa nel 1880 a 
circa 4100 metri d° altituline. Questo, che, cro- 


il primo, conservasi anche alla 
testa. dei miglioramenti che ogni anno ven- 
gono portati a tali frequentatissimi ritrovi. Dopo 
sei lustri di vita esso è stato da ultimo e di , 
molto ampliato è di îI 
d° azione. | 
malati; i deboli e i 

per le numerose malattie infettive che predomi- | 
nano adesso) vi troveranno una stazione clima- 
tica non solo importante per le sue acque ab- 
bondanti e VIA ma comoda ed elegante al 
pari delle più rinomate d’ Europa. 

Nell’ edificio vi sono bagni, doccie e piscine 
ai differenti piani, nuove sale (e più ampie che 
pi passato) di conversazione, di lettura, di ballo, 
di scherma; vasti ambulatori e gallerie a coperto 
per la reazione dopo il bagno; quartierini co- 
modi e separati, meglio adatti per farvi lungo 
soggiorno, 

Vi è pure introdotta Ja cura lattea e le ap 
ioni dell'elettricità alla medicina, 

Alla vaghezza del sito alpestre, Parte ha 
giunto maggiori delizie di vicini ombrosi viali 
comode passeggiate e boschi di essenze re- 

beneficio della respirazione in certe 
abilimento distà un paio di 
chilometr io di Oropa, la sua po 
stura Jo pone del tutto a riparo dai venti e la 
vegetazione vi rimane sempre primaverile mercè 
nza delle actyue che scaturiscono da sotto 

e granitiche di quel dosso maestoso. 


latissimi, dopo quello di Oropa, sono 
bilimenti idroterapici di Biella Piazzo e di 


0 di questo fa già castello di quel tal 
vescovo Fieschi che i Biellesi mandarono a babbo- 
riveggoli per esser tanto prepotente e manesco. 

A poca di alla casa di Pietro Micca si 
è aperto or or tel d’Andorno, Dai 
torrioni del maestoso edificio sventolano le ban- 
diere inglese e ilaliana a significare forse con 
quanta premura sono ivi accolti quei leaders del 
pellegrinaggio moderno. quei felici pionieri alla 
ricerca di sempre nuovi e meno battuti sentieri 
nel godimento della natura alpèstre, resa acces- 
sibile e messa alla a di un comodo, elegante 


ensabile nelle Alpi ita» | 


biliti con prodiga siva gli alberghi di 
lusso, sul versante italiano non uno era sorto 
sin ora, che potesse esser loro paragonato. 

Il Grand Hotel d’Andorno offre alle famiglie 
le un pied-à-terre elegante in una vallata 
issima e in una posizione ridente, a mez- 
di vettura dalla stazione ferroviaria di Biella, 
Alberghi buoni, se non eleganti, trovan: 
molti comunelli biellesi, ove i villeggianti sono 
numerosi ; in fondo a Valle d’Andorno, | 
quelli della Graglias 
a Piedicavallo sono ecce 


ssoney è annessa. i 
e, e gli alberghi in questa 
offrono un soggiorno delizioso, | 
imo. i I 
ese maggiormente pres 
per villeggiatura estiva è Pollone: e inv 
Fintuori dei comunelli sui laghi lombardi, non | 
saprei dove trovare altrove un insieme più gra- | 
zioso di ville e di casette pulite. linde, spiranti | 
il benessere è la prosperità di felici abitatori. | 

| 


A Pollone venne a vivere tranquillamente i 
suoi giorni l'Ollivier di gi dopo la tremenda 
tragedia bonapartista. 

n posso chiudere un cenno sui r 
pestrì biellesi senza ricordare la tomba di Quin- 
tino Sella nel Vallone di Oropa e senza augu - 
orì, visitando questè”| 
terre montuose e pittoresche, ospitali e gentili, 

salutando quel modesto avello ricordino le virtù | 
dell’estinto è ripetano, col fermo proponimento | 
di volerlo seguire. il motto da lui caldeggiato e 


rovi al- 


| ripetuto tante volte: ewcelsior! 


20 sorto nel 4870, di Andorno nel ! 


D. Varsivo. 


| Tolone è a quest'ora 


| memine contradicente 


SETTIMANA POLITICA. | 
Non sì può negare che in capo a tutti gli argomenti 


di discorso e di preoccupazione în Europa, sta il cho» © 
Jera, L'allarme è grandissimo da per tutto, benchè da 
‘Tolone il morbo non sia in 15 giorni passato che nella 
vicinn Marsiglia, e banchò il numero dei casi non sia 
dici governativi dopo avere 


grande, È vero che.i mu 
parlato di cholera sporadico, hanno dovuto riconoscere 
iungono, pensando alla 


che è asiatico; benigno, casi. 

scarsità dei casi, e alla poca forza di diffusione; ma-i 
marsigliesi si agomentano della rapidità delle morti, e 
polata. 

Da per tutto sì si ono quarantene rigorose, 
che per via di terra; il commercio ne soffre grande- 
mente; i francesi si sono lagnati per i rigori speciali 
dell'Italia e della Spagna; ma in questi due paesi il 
popolo sente un vero terrore per quel morbo che in al- 
tri tempi fecs strage; sicchè i governi «devono esage- 
rare per assicurare non solo la salute pubblica, ma più 
ancora l'ordine pubblico. In un comune ligure, Alassio, 
un sindaco corse pericolo. di vita per la voce corsa, ed 
era falsa. di un choleroso giunto da Tolone; e a Palermo 
le dimostrazioni si ripetono, il popolo in massa 
al Molo per respingere tutti i piroscafi, e la Giunta 
municipale è costretta a prender misure in questo senso, 

Fortunatamente l’Italia è ancora illesa; e non si re- 
gistra che un caso a Saluzzo per una provenienza di- 
retta da To'one. 


La popolarità del signor Ferry s'è abbassata per questo 
affare del cholera, giacchè si volgon rimproveri non in- 
giusti nl governo francese di aver nascosto l’esistenza 
del morbo del Tonchino e di aver trascurato ogni cura 
elementare per l'arrivo delle navi da quei paraggi. S'è 
abbassata anco quel'a popolarità per altri due motivi 
più politici. 

L'accor lo anglo-francese non garba assolutam nte ai 
francesi; e giovedì scorso, 26, il Ferry dovette accam- 
pare le circostanze attenuanti, contentarsi di un ordine 


del giorno puro e semplice, e promettere anche lui, 
come già il Gindstone, che nè l'accordo nè i risultati 
della Conferenza avrebber valore senza l'approvazione del 


Parlamento. Per la prima volta si vedrà un trattato sot- 
toposto a due Parlamenti non per ana semplice appro- 
vazione di forma, ma per uva vera discussione. 
L'altra engione di malcontento, è la violazione del 
trattato di Tien-Tsin, Il 26 giugno, una colonna com- 
posta di 700 francesi e 300 ausiliari tonchinesi, che an- 


| dava ad occupare Laug-Son, incontrò in una gola un 


esercito cinese, 4009 uomini, cor due generali, e mu- 
miti di cartiglierin. Il combattimento durò due giorni; 
i francesi confessano 11 morti e 33 feriti; dicono aver 
respinto i cinesi, ma non poterono andare innanzi, ben- 
chè il generale Negrier fosse accorso in aiuto. Si osserva 
in questo fatto lr solita imprevidenza. degli ufficiali 
francesi, gineshè ignoravano l’esistenza di un corpo ne- 
mico a soli trenta chilometri dai loro posti avanzati, 
Ma potevo esser nemici, dopo un trattato così solenne, 
‘soine quello dell'Il maggio? Il non sospettarlo è un 
altro torto; tutti sanno che la Cina non è un paese 


| come gli altri; ogni vigerà fa la politica, osogni ge- 


nerale fa la guerra per conto suo; anche senza imputar 
di slealtà il governo centrale. 

La Francia è naturalmente îndignata; l'ambasei 
Paternòtre andò a Pechino a chiedere soddisfazione ; ie 
due squadre degli ammiragli Courbet e Lespée son dì 
ad appoggiarlo. Può darsi che l'incidente finista paci- 
ficamente; ma esso dimostra che al Tonehin, ci saranno 
ancora molte difficoltà da vincere, e intanto quel corpo 
di spedizione, che daveya essere diminuito per appro- 
fittarno nel Madagascar, ha ricevuto l'ordine di non 
moversi. 


La conferenza s'è riuniti a Londra il 28, ha nomi- 
nato il conte di Granville a presidente, e ha deliberato 
di mantenere il segreto. L’ Inghilterra, la Francia, la 
Germania, l'Italia, ln Russia, l'Austria e la Turchia, vi 
sono rappresentate giaseuna dal proprio ambasciatore € 
da un delegato competente per la quistione finanziaria. 

Le deliberazioni della Conferenza non avranno forza 
che dopo essere state presentate, come abbiam detto, ai 
due Parlamenti di Francia e d'Inghilterra. Perciò la 
sanzione di biasimo presentata ieri da Northeote nî Co- 
muni, non era che di pura forma, e non poteva che es- 
ser respinta; se In mozioneinaloga presentata oggi ni 
Lordi dal conte di Canarvîn avesse miglior sorte, non 
avrebbe alcuna efficacia. 4 

Il dill di riforma elettorale fu votato definitivamente 
îl 28 dai Comuni, e ad vimanimità, talchè il Gladstone 
volle ne restasse memoria nel verbale, con la postilla 
ì vero per altro che all'ora del 
voto, l'Opposizione era uscita dall'aula, il che non im- 
pediva alla Camera di votare, com'era successo da noi, 


Da noi gli scandali alla Camera si succedono. Un 
giorno un deputato, Princhera, ingiuria il prefetto di Bari, 
e il giorno dopo ritira le ingiurie. IL 25, fea il duea di 
San Donato e il primo ministro si scambiano parole sì 
offensive, che il Presidente deve interporsi, e ordimvre 
che g ozrafi non ne tengano conto. 

Il 28, a proposito del trattato di navigazione in Fran- 
cia, che: senza ‘migliorarlo, si proroga per la terza volta 
e per un anno, &il Crispi che vitupera la politica estera 


- lo voterà certo in altra sessione, dopo le spiegazioni date 


possibile il voto di fiducia, e 
que' pochi che rientrarono il 


i ra ha pure votato una Jegge per pagare È 
prestiti dei ONE provve del 1848, aiuta seon- 
giurata dal Depretis a discutere 18 proge genti 
prima di prendere le sue vacanze. Tredici son troppi, 
© seduta stante il ministro li limitò nd otto: e poi in 
una riunione di suoi fidi, disse si contenterebbe almeno 
di tre: uno solo dei quali, la legg® sui Ministeri, ha 
carattere politico, Delle convenzioni ferroviarie, non c'è 

pensare, La maggioranza ha promesso di rimanere 
al posto; ma i calori igione 0 le preoccupazioni 
del cholera saranno probabilmente i più forti. 

Lo sciopero di miatirori e falciatori del Polesine, è 
sopito, nòn finito, Gli arresti numerosi, l'appar:to 
ponente di forza, hanno indotto molti a tornere ai camp 
ma i più riottosi fanno loro violenza; e le condizio! 
dell'agricoltura sono divenut» disastrose. I proprietari, 
per non perdere tutto il raccolto, hanno dovuto cedere 
i il 20, il 22 è persino il 24 per cento del 
grano, privandosi così d'ogni profitto. Le conseguenze 
di questo sciopero possono condurre ad un vero disa- 
stro sociale. 

Il tribunale militare di Firenze lia riconosciuto delle 
attentanti nel enso del sergente Naccarato che uccisi 
il suo furiere; e perciò lo ha condannato ni lavori fo 
zati A vita. Invece, il ricorso del carabiniere Marino fu 
respinto, ed egli verrà probabilmente fneilato, 


Il Réichatag germanico s'è Cliiuso il 28, senza aver 
votato il sussidio di 4 milioni di marchi all'anno, per 


H 
15 anni, alla Società di navigazione transoceanicn. Ma 


dal Bismarck sulla sua politica coloniale. che gli sta 
molto a cuore. Egli non intende creare delle colonie, 
ma crede dovere di un paese il proteggere efficace- 
mente quelle colonie che si formano da sè in territorii 
non soggetti a giurisdizione d'altri Stati; è il caso 
della colonia tedesca di Angra-Pequegna sulla quale il 
governo inglese, ha, dopo lunghe trattative, riuunziato 
ad ogni pretesa. Nel corso della discussione, il Bismarck 
produsse un'ottima impressione vantando le cordiali re- 
lazioni con la Francia. ù 


In Danimaren le elezioni al Folkething sono riuscite ! 
ancora una volta sfavorevoli al Ministero. i 

In Norvegia, il re Oscar ha capitolato, accettando un 
Ministero composto d'uomini appartenenti alla mò 
ranza parlamentare e avente per capo il presidente 
stesso dello Storthing, signor Sverdrup. Il tentativo det- 
Broch di formare un Gabinetto di conciliazione non era 
riescito. 

L'antisemitismo ha commesso una nuova strage a 
Njini-Novogorod, in Russia; — e s'è manifestato anche 
in Algeri, dove le case degli ebrei furono saccheggiato, 
dopo una lite fra coscritti di varie religioni. 

I due Bonaparte padre e figlio danno la nota comica 
della settimana. Il padre ha pubblicato un intero epi- 
stolario per infamare il figlio. Il principe Vittorio avea 
da Moncalieri 27 gennaio dato in iscritto la sua parola 
d'onore di non fare alcun atto politico senza un preven- 
tivo accordo; e il principe Napoleone, dallo stesso Inogo, 
alla stessa data, gli avea risposto pure in iscritto: 
“Iv mi fido di te, tu fidati di me, e vediamo di mar- 
ciare sempre d'accordo in politica” 

Quando il figlio uscì di casa, il padre voleva sapere 
quali fossero i suoi mezzi. Un mercante ino d'Eper- 
may gli avea assicurato 40,000 franchi rendita. Il 
negoziante ha negato; il figlio “ha confermato ;” il notaio 
s'è rinchiuso nel segreto, professionale per non dare par- 
ticolari ; il padre protesta pubblicamente che la condotta 
di suo figlio è “contraria tanto alla delicatezza quanto 
al dovere figliale”, ed aggiunge che l’Imperatrice è 
dello stesso parere. Il principe Vittorio dinanzi a questa | 
salva di rimbrotti dichiara il 26 giugno che la parola | 
d'onore da lui data nmmetteva condizioni che non fu- 
rono mantenute. Del mercante di vino non finta, e 
promette infine di rinchiudersi nel silenzio. È ciò che 
lin di meglio a fare. 

1° luglio. Di et. 


[Vedi #l Corriere a pag. 6). 


{ neralmente, le signore pre 
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VII. 
I divortimenti. 


Oltre all'Esposizione © agli spettacoli dei teatri 
ordinari che irocursiiati rendersi più attraenti 
possibili con una concorrenza che fa loro onore, 
oltre agli spettacoli dei Concerti orchestrali, delle 
Regate, delle luminarie, delle Corse, e via via 
chi si trova a Torino ha 20 della scelta 
fra tanti altri divertimenti è spettacoli che lo 
chiamano, magari contemporaneamente, in di- 
versi luoghi. Primissimo fra i passatempi torinesi 
è la Ferrovia funicolare Agadio la quale in 
meno di un'ora conduce il forastiero dalla Piazza 
Castello alla sommità di Superga dando agio ad 
ammirare uno dei. più bei panorami italiani e 
di ingegnosa meccanica immaginata dall'ingegnere 
Agudio. A 

La ferrovia di Superga, com'era da preve- 
fa affari d'oro, Ogni giorno i carrozzoni 
sono pigliati d'assalto dai passeggieri è ge ho 
sollevato finora un lamento solo è questo: che 
sin qui la ferrovia non trasporta che nn numero 
un po troppo limitato di corrozzoni. 

Mentre ai piedi della collina di Superga la 
folla si accalca intorno al motore Agudio impa- 
ziente di provare le emozioni di una salita quasi 
aerea, nel Corso Massimo d'Azeglio, quasi alle 
porte dell'Espos a folla tenta l'erce 
sior in modo ancor più spedito affidandosi ai 
Palloni dei signori Godard, 

Le ascensioni aereostatiche sono divenute an- 
moila gr: 
Luna gil 
ha più 


glio. Chi si contenta di 
meno, colla semplice spesa di 40 lire fa un’ascen- 
sione sul pallone frenato nella navicella del 
Nouveau Italo, il degno successore del povero 
Italo fulminato nello scorso aprile; e, dopo aver 
assaggiata la voluttà dell'aereonatica ad un’al- 
tezza di 200 a 300 metri, ha, per giunta, nel 
ridiscendere a terra, Ja consolazione di ricevere 
dal capitano areonauta una medaglia commemo- 
rativa, Le gite del fanno di 
giorno e di notte; € le prime 
per la grandio del. panc hi le seconde, 
per meglio fantasticare su quello spettacolo della 
città avvolta in un mantello nero tutto pun 
rellato di lumi che sembrano lucciole. Chi ser 
queste righe ha approfittato di entrambe le gite 
e sarebbe molto imba to a suggerire quale 
a preferibile. È però curioso notare che, ge 
feriscono le gite di 


notte. 

Un altro degli spetta 
favore del pubblico 
nel 4849 che venne 


li che ha incontrato il 
il Panorama di Roma 
eretto mei Giardini della 
Cittadella. si offre al visitatore è 
veramente grandiosa. l'imitazione 
fetta, l'illusione completa. I patrioti epis 
della eterna città, ed il panorama della campa- 
gna romana, sembrano veri © reali, e il pub- 
blico uscendo dal vasto padiglione si domanda 
tutto stupito come mai l'artista che ha ideato 
quel lavoro, il pittore belga Philippet, abbia po- 
tuto raggiungere così bene V'illusione ottica. 
Per chi ama i forti spettacoli di ginnastica, di 
equitazione è di acrobatismo, la Commi 
i festeggiamenti ha largamente provveduto 
chiamando in Toi pel tempo dell’esposizione, 
il signor Edoardo Wulfr, il quale nell'apposito 
Circo. eretto in piazza Solferino, ha traspor 
la numerosissima sua froupe di È 
e di oltre a 90 cavalli. Il circo. eleg: 
modissimo è capace di oltre 3000 spettatori, 
e chiama ogni sera una folla di gente che trova 
da divertirsi a tutti i prezzi. Gli esercizi, se non 
sono sempre nuovi, s Itro sempre eseguiti 
con molta bravu: igan: 
sfarzo tanto dei vest quanto degli attrez: 
cavalli sono quasi tutti stupendi. I quattro 
cherons che il Wulll presenta amm 
Valta scuola fanno miracoli di ginna 
intelligenza. Applaudito è pure | eser 


* Massimo e Minimo, il cavallo più grande e il 


cavallo più piccolo del Circo, i 
ciano a ginocare insieme dando luogo a scene 
buffe che esilarano specialmente il pubblico del 
loggione. - 
A chi ama emozioni 
non resta che di andare ai 
del Bidel, che sorge sul 
Oporto e Vinzaglio. Là c'è da commuoversi è 
da farsi venire la pelle d'oca fin che si vuole. 
Il Bidel ha raccolto nel suo serraglio i più belli 
esemplari ferini che da un pezzo si sien visti 
Pane in Europa. I due leoni Nerone e Sultano 
anno entrambi una tragica storio. Il primo, 
nativo del Capo di Buona Speranza, il più grosso 
che siasi mai visto, è uno dei tre leoni che a 
Roma nel 1879 divorarono il braccio di un im- 
prudente visitatore che volle carezzarlo. Il se- 
condo, nativo dell'Atlante, dall a nera, nel 
1876 ammazzava no altro imprudente che vo- 
leva sporgergli del pane. o 
Stupendi sono pure i tigri reali Bengala ed 
Agrippina, è la coppia di urangutan Giulietta è 
Romeo, le pantere, gli orsi, ecc. ecc, Il Bidel ed 
i suoi assistenti con un coraggio che agghiaccia 
entrano nelle gabbie di quei loro alunni ed of- 
frono agli spettatori scene di esercizi svariati e 
commoventi. 


iù forti © 


PROSPETTIVE LARIANE, 

Siamo in piena stagione di gite, ell eccoci a 
illustrare ancora il lago di Como e i suoi punti 
più notevoli. 

A_ Bellagio c'è una str in salita molto pit- 
toresca, La bionda miss, pittrice, che soggiorna 
su quelle rive paradisiache, nelle ore mattutine 
la visita, e la ritrae sul suo album di 
L'ombra bagna la scalinata rozza e antica, im 
mergendola in una tinta grigia con certi sbatti- 
menti di luce sottili che lasciano vedere i fio- 
rellini timidi, senza profumo, nati tra le fessure 
delle pietre rotte, dei sassi sconnessi. AI basso, 
una rivenditrice co’ suoi canestri ricolmi ; al di 
sopra, case, palazzine, nidi di pace, e una 
frescura deliziosa compiono e consolano il qua- 
dretto prospettico, 

Da Bellagio a Gravedona è nn bel salto; ma 
mo sempre sul lago, e, con queste belie gior- 

+ la gita è amenissima, 

Ul cardinale Gallio — come dicono le guide — 
soggiornava a Gravedona, in questo paese, della 
riva occidentale. protetto dai monti e i 
dato dal sole del mezzogiorno. Il suo pa 
c'invita; ma più di quel loggiato maestoso, degno 
d'un monarca, ci seduce Santa M del Tiglio 
degna di contemplazione per le memorie che 
sveglia, per le bellezze squisite che 1 sdor- 
nano rendono cara agli artisti. Tutto è 
leggiero in quest” del medio-evo; pare che 
tutto sia pre volare in cielo. L 
e rude delle e di ferro, imprim 
la grazia e Ja leggerezza delle trine, È unodei 
tanti bizzarri contrasti di quell'età che aveva, per 
grazia divina, meno affaristi imprenditori e più 
geniali artisti. Jl Cantù trova nel battistero di 
Santa Maria del Tiglio un bello avanzo di quello 
stile lombardo che precorse al gotico, conser- 
vando l'arco tondo è sagoma alla romana. Co: 
l'abside di San Giovanni di Bellagio e il battister 
di Lenno. Si dice « i 


0 
Ila regina Teo. 
hitettonica abbel- 
‘è questo lembo del lago. La buona e pia lon- 


devesi 
dolinda se tanta leggiadria a 
lis 
gob: ò il suo nome tiverito in più punti 
del lago; ma non si cita sempre a proposito ; si la- 
sci un po in pace! 


L A NATURA, Rivista d-Ue Scienze, diretta da Paulo 
Mantegazza. — Sommario del N_27:Treni elettrici 
sospesi, di P. Pogliaghi (con 7 incis.),— Il Cimbodge. 
giapponesi. — I colombi grossi da came in 
Italia (con 3 incis). — Il bacillo del cholera  — I 
burro artificiale (con inci.) — Cronaca: Spedizione 
nell'Amazzone; I nemici delle ostriche; Malattie della 
vite; Muata-Yanyo; Alla ricere di M. Greely; 
Carta della Groenlandia; Al Polo Antarti Il signor 
Sibirjakow; Un villaggio preistorico; L'ariete-torpedì- 
niere E/na; Ordinamento del Museo agrario di Roma; 
Sorgenti di petrolio in Si Nuoya gra a vapore: 
Nuova spedizione della Dijmphna ; Ncerologio. — Gli 
animali jbernanti (con 3 incis.). — La questione geo- 
a delle serpentine italiane, di Carlo De Stefani. 
L'intelligenza negli animali. di Antonio D' Abbadie. 
— Bibliografi», di E. R. Premio Walker per le 
scienze naturali. — Conco) Haservatorio bacologieo. 
— Malattia nella foglia del gelso. Bollettino Meteora- 
logic» (Lire 20 l'avno, Ceatesimi 40.il numero). 
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WILLUSTRAZIONE ITALIANA 


4 Fa 
L’ANNIVERSARIO DI SAN MARTINO. 


Sull’ albeggiare del 24 giugno pioveva dirot- 
tamente sulla vasta zona compresa fra il Ticino 
ed il Mincio. Peccato! ricorreva in quel giorno 
il 25.9 anniversario della battaglia di Solferino 


‘edi San Martino, che la benemerita Società de- 


gli Ossarii voleva celebrare con inconsueta so- 
lennità. 

Sebbene l'idea d’una giornata di pioggia in 
aperta campagna trattenesse anche molti vecchi 
soldati, pure da Milano, da Bergamo, da Brescia 
si diressero col primo treno mattutino rappre— 
sentanze di veterani e di reduci, di municipii , 
e di corpi morali, verso la piccola stazione di 
San Martino «ella battaglia, che sta a breve di- 
stanza da Rivoltella e dalla riva del lago di Garda. 

Da Verona vi era giunta una rappresentanza 
dell’esercito, composta del maggior generale Ma- 


cedonio Pinelli comandante la brigata Palermo 
del colonnello Nascimbene comandante del 67.° 
fanteria, del tenente. colonnello d'artiglieria della 
Croce, del capitano di cavalleria nob. Vicino Pal- 
lavicino. Verano convenuti, da Padova il com- 
mendatore Stefano Breda, vicepresidente, ed il 
prof. Legnazzi, segretario della Società degli 0s- 
sarii : da Torino il generale Raffaele Cadorna: 
da Roma il deputato Luigi Chiala. V° erano il 


marchese Ca 
sl ultimo proprietario della casa posta all’estre- 
mità occidentale del colle di San Martino che 
dal nome del proprietario ha preso nel dialetto 
del paese il nome di Contraccania, ed intorno 
alla quale combatterono valorosamente nel 1859 
i due reggimenti della brigata Aosta 5.9 e 6.0ed il 
7.0 fanteria. Non sapendone il nome, i combat- 
tenti la chiamavano /a casa Bianca dal colore 
di cui era dipinta. Adesso la Contraccania, ri- 
dotta ad abitazione signorile, ha la facciata della 
tinta chiamata dalle modiste colore di fraise 
ecrasée, ° 


Alle 9 e mezzo la via dalla Stazione al: colle 
di San Martino formicolava di gente. Lassù, lungo 
il viale de’ cipressi che mette alla vecchia cap- 
pella ridotta ad ossario, v'era un battaglione com- 
posto di una compagnia di bersaglieri, una del 
68.9 fanteria, due del terzo battaglionè d’ istru- 
zione, schierato dietro gli alberi, proprio sul ci- 
glio dove una croce di pietra indica il luogo 


ni e il conte Traccagni; que- | 


nel quale cadde ucciso il luogotenente Noris di 
Bergamo. 
I tamburi della Società de’ Reduci di San Pier 


d’Arena battevano la carica, e fra loro parecchi 
l'avevano battuta sei o sette volte in quello stesso 
luògo un quarto di secolo prima, La pioggia con- 
tinuava a serosciare e tutto l'immenso panorama 
pareva soffuso in un denso vapore grigio. Non 
era possibile vedere il lago, e la torre di Sol- 
ferino appariva dalla parte opposta come una 
macchia d'un grigio più seuro nel lontano oriz- 
zonte. 

Il cannone tuonaya; Ci raccogliemmo nella 
cappella dove in un momento furono affollati , 
insieme a parecchi contadini del luogo, tutte le 
rappresentanze già nominate, e molte altre an- 
cora. Si celebrò la messa funebre, Verano presso 


all'altare della cappella; la cni cripta ha le 
pareti rivestite di teschi, le bandiere de* reduci 
e de’ veterani di Milano, de’ reduci di Verona, 
di Acquanegra, d’Ostiano. : 
Terminato il breve rito, il generale Cadorna 
| si rivolse agli astanti deplorando 1° assenza del 
| conte Luigi Torelli, presidente della Società, -cui 
lo stato di salute impedisce di muov dal 
letto. Poi disse della battaglia; della tenacità di- 
mostrata dal piccolo esercito sardo ricacciato sette 
volte indietro, e sette volte ritornato all’ assalto 
delle posizioni contrastate : dis e della gratitu- 


dine che gli Italiani debbone a Napoleone III 
' facendo voti solenni * onde si traduca in realtà 
la non meno solenne. promessa * di erigere in 
Milano il monumento all’ imperatore. 

Come ‘era possibile dimenticare che I° uomo | 
ancora valido e robusto che parlava con voce» | 
commossa, aveva guidato nel 1859 le colonne 
della 5.% divisione all’ assalto di quella cappella 
ed.aveva aperta all’ Italia la breccia di porta Pia 
nel settembre del 1870? 


Dopo il generale Cadorna, parlò un popolano : 
Giuseppe Tuo di San Pier d’Arena, NR comm. Ce- 


sare Rovighi, tenente colonnello della riserva, 

nel 1859 addetto al quartiere generale della — 
3.4 divisione, rammento i caduti nella memoranda 
giornata e la commozione gli troncò la parola 
dicendo del tenente generale Filiberto Mollard, 
Il Soragni, prefetto di Brescia, espresse la grati 


| tudine de’ presenti verso il conte Torelli e tutti 
| i benemeriti componenti la direzione della So 


cietà degli Ossari. 

Mentre sull’altare si deponevano fiori e corone, 
il cannone tuonava nuovamente : l'acqua conti. 
nuava a venir giù a catinelle, Ai soldati . rotte 
le ordinanze, era stato permesso d'andarsi a ri- 
parare dove potevano, mentre gli ufficiali e gli 
altri invitati profittavano della refezione prepa- 
rata nella casetta del custode. 

Altri visilavano lo storico colle; rintracciavano 
i luoghi dove combatterono, dove videro cadere 
il superiore, l'amico. Sotto una larga tettoia della 
cascina Colombara, uno deî luoghi contrastati 
durante la battaglia del 24 — che sta alle falde 
del colle — era un continuo affollarsi di ufi- 
ciali, di reduci, di soldati, di contadini de din- 
torni. 


A_ parecchie miglia all’ intorno, sono ancora 
(vive le tradizioni della battaglia. Due ragazze 
‘che risciasquavano piatti è bicchieri sotto la tet- 
‘toia della Colombara, parlavano di alcuni episodii, 
storpiando nomi, ma conservando laesattezza 
del fatto, Eppure venticinque annì sono non 
erano ancora nate! 


Della torre che si eleverà sul colle, nel punto: 
più alto ed intermedio fra | Ossario e la Con- 


traccania. in memoria è ad enore di Vittorio 
Emanuele, è costruita e rivestita tutta la base; tut- 
Uinsieme la costruzione già fatta seleverà ad un 
altezza di 45 o 46 metri, cioè a più d’un quarto 
dell’altezza totale che: secondo il progetto del 
Cossoli dovrebbe essere dì 60 metri. Occorrerà 
a compirla una spesa non minore di trecento- 
mila lire circa., La Società degli Ossari. che ne 


Fieni o piuma San Martin 
0 fouma San Martin." 


giugno 1859, presa dal vero ai piedi della gran Torre in costruzione : A. San Martino. - B. Roccolo. © scia Contraccania (posizionifocenpate fortemente dagli Anstriaci;. - D. Rivoltalla sal lago di Garda. 
Solferino 25 anni addietro. — 3. Funzione religiosa all'Ossario di Solferino. — 4. Re Vittorio Emanuale a San Martino. — 5. Le società che s'ayviano all'Ossario di San Martino — 6. Funzione religiosa entro l'Ossario 
è discorso del generale Cadorna. 


1. Veduta del campo dî battaglia del 
E. Penisola di Sermione. — 2. La torre 


Ricorvo peLLa Batragcia Di San Martino (disegno di Quinto Cenni). 


Sic pi gia 


" L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ha spese già più di quattrocentomila a San Mar- 
tino e a Solferino, non si lascia punto scorag= 
gire dall’ingente cifra. Secondo i calcoli del conte 
‘l’orelli, cui si deve Ja prima idea di un monu- 
mento al Gran Re sul colle dove fa combattuta 
la battaglia decisiva. déi destini; d' Italia, baste- 
rebbe mezza lita data da chiunque ha combat- 
tuto per la patria dal 4848 al 4870 per avere la 
somma necessaria a condurre a termine la torre. 
Per i più poveri potrebbero supplire î comuni. 
le provincie... o i più ricchi. 

In un modo.o nell'altro, la torre sarà compita; 
ma tale plebiscito d'affetto dei soldati dell'indi- 
pendenza per chi considerò unico vantu degno 
«lun re l'essere il primo fra loro, sarebbe degno 
di valorosi e memori cittadini, 


Dci 


Da Martino si va a Solferino per Pozzo - 
lengo lasciando ‘sulla destra Ja Madonna delle 
Scoperte, «dove la brigata granatieri Sardegna è 
la brigata Savoja ebbero contro per lunghé ore 
triplici forze. 

Le strade erano pessime: pur tuttavia le per- 
correvano molti incomodi carretti del paese ca- 
richi di gente, 

Lassù trovammo un gian numero di Bresciani, 
col loro sindaco e la Giunta Municipale; molta 
altra gente venuta ‘da Mantova è dalle terre del 
Mantovano: le musiche municipali di Breseia, 
di Volta Mantovana, è di Castiglione delle Sti- 

î I cannoni della già guardia nazionale di 

a facevano i tiri di salve sullo spinato 
della gran torre, Un battaglione del S1,° era 
schierato di fronte all’ ossario. 

Evano le 12 e 20 quando vi entrammo. Parlò 
di nuovo il Cadorna; poi il sindaco di’ Brescia; 
il prefetto di Mantova, il comm. Breda rin, 
ziando gli intervenuti. Salimmo su all'ultimo 
piano della torre. Pioveva ancora : ma la caligine 
densa s'era diradata e dall'alto della spia d'Italia 
la vista spaziava sopra un immensa plaga, Guar- 


vr 


damino subito al di là del Mincio, dove altra 

gente onorava un’altra tomba d’eroi meno for- 
a non meno valorosi, 

cerimonia simile a quelle di San M: 

Solferino era da poco terminata a Ci 

He 


za. Scor- 
no il lago di.Garda, le torri di Veronu 
tova con la sua cintura d° aequa e di fo 
Alle due, finalmente, la pioggia cessò, Ci avviam- 
mo di trotto verso San Martino, ripassammo 
sotto il colle e davanti la Colombara allora qu 
deserta. Ed un treno ititerminabile, nel quale 
no più bestie chè uomini, ci ricondusse 
mente a Desenzano, @ più tardi a Milano, 
nimo pieno di ricordi di un tempo che ci 
pare tanto diverso dal nostro. 


Uco Pes 


-—* 


yIORNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves), 
diretto da Conpsita » Acmute Tabescii, — Som- 
mario del N. 27: Piccioni viaggiatori, bozzetto scien- 
tifico di Arnoldo Usigli, 4 disegni. © Il bacio" della 
sera, da'miei ricordi d'infanzia di P. B. — Il fico me- 
raviglioso, novella di PÎ Petrocchi, disegni di Ettore Xime- 
nes. — Vendittice]di ventagli, 1 disegno, — Jack 6 Jane, 
racconto di Sofia Fortini Santarelli (con 1 diseziio). — 
L'orologio del: babbo, racconto per i più piceini di G. 
mano (È disegno), — L'onomastico della nonma, G. Mi- 
randa. — Foglie è fiori, apologo di Natalini. Diverti- 
menti della famiglia: 'Acrostico; i contrari, Sciarade, 
Salotto di couver:azione, — (Lire 12 l'anno, 25 cente: 
simi il numero). 


- CORRIERE 


Poveretti noi, se fosse vera la teoria filosofico 
critica del Taine sull’influenza degli ambienti! 
Non si sente parlare d'altro che di microbi, di 
bacilli, di epidemia e di conta; L'amor pro- 
prio nazionale, visto che non c'è più da sperare 


DOO zIoRe di SAI e la Castelfidardo ba | 


avuto soddisfazione a Zella, si consola rivendi- 
cando aî medici italiani il merito di aver sem- 
pre creduto il'eholera una malattia contagiosa: 
ad Avezzo il, professore Tommasi Crude 

clama che ‘al compianto professor Pacini la 
scienza deve la scoperta del microbo colerico. 

Non è la prima volta che si rivendica a_ita- 
liani il merito di ‘scoperte scientifiche e priorità 
vantate a-torto da stranieri. Ma egli è che, faori 
di casa nostra, pochi ci ascoltano! 

Se il leggere quotidianamente tre 0. quattro 
colonne di disquisizioni igieniche non ropaga 
il contagio, non predispone neppure l'anîmo alla 
letizia. Fra le disinfezioni da proporsi alle com- 
missioni sanitarie ci dovrebbe essere anche la 
soppressione delle polemiche profilattiche, 

Non so spiegare il fenomeno: mi basta il no- 
tarlo. Nella storia delle epidemie del secolo XIX 
il panico straordinario di Tolone non ha alcun 
riscontro, Mi son divertito a sfogliare le rac- 
colte di giornali del 1832 — giacchè in quel 
tempo da stampa periodica and era poco più 
di un espressione tipografica — eil ho trovato che 
mentre il cholera inlieriva a Parigi i giornali quo- 
tidiani si contentavano di annunziare il numero 
dei casi.e dei morti, I * meglio informa ( 
gevano alle cifre qualche consiglio pratico tolto 
dalla Gazette des Hopitane * per prov 
reazione nello stato algido dell’amm 
mecrologia di qualehe morto illustre, Poi subito 
dopo mettevano, come antidoto. qualennadi quelle 
burlette oggi battezzate col titolo di Nouvelles d 
la maîn. È i parigini mangiavano, bevevano è 
si divertivano come se nulla fosse. 

In tempi molto più vicini — nel 4873 — 
sono stato un mese a Vienna durante l° esposi- 
zione, Confesso di esservi andato con una tal 
quale preoccupazione, avendo sentito parlare di 
200 0 2300 casì per giorno. Ma dopo 24 ore di 
soggiorno nella città del Graben, dello Strauss, 
delle belle donne e della buona birra, mero 
dimenticato addirittura del contagio. La gente 
accorreva a stormi al Prater ed ai balli pubblici, 
l giornali viennesi s'erano dati l'intesa di non 

rlarme e suppongo che il loro silenzio non 

lebba avere aumentato la mortalità. Sarebbe 
quasi meglio imitarli.., e per dare il buon esem- 
pio, punto e daccapo. 


ù 
DO 


LeItalia continua a mantenere la sua reputa 
zione, monumentale ed inaugurativa. 

Dopo l'inaugurazione del monumento a Vit- 
torio Emanuele in Asti, Volterra ha inaugurato 
un busto del gran Re, Grosseto una statua. a 

aldi. Sono due lavori dello scultore senese 
Tito Sarrocchi. 

Un giovine seultore romano, nipote di un car- 
dinale, il conte Sacconi, trionfando due volte in 
un giorno, è stato prescelto per erigere il mo- 
numento nazionale a Vittorio Emanuele e per 
decorare. la cappella del Pantheon dove riposano 
le ceneri del Gran Re. 

Casale darà molto probabilmente al Tabacchi 
l'incarico di modellare una statua di Giovanni 
Lanza. A Roma — suppongo per dar lavoro agli 
scultori che hanno paura della stagione morta 
—.il Municipio ha deciso di collocare al Pincio 
anche i busti delle donne illustri di Roma e del 
resto d’Italia. 

Credo che la è incomincerà con la Clelia 
— non la bella limonara di piazza Colonna ce- 
lebre dal 4870 al 1873 ed ora madre di nume- 


dal campo, di Porsenna dove era in ostaggio pas= 

ndo.il Tevere a nuoto, I Romani le dettero in 
ricompensa un cavallo bardato. Chi 
derivasse da quello strano donativo l'uso di far 
cavalieri anche i poveri diavoli costretti ad an- 
dar sempre a piedi, e poi guenza, tutti 
i comici, i brillanti a spasso ed i violinisti ! 

T soli * brillanti ‘* non decc di nessun 
ordine sono ormai quelli rubati all'orefice Con- 


falonie 


rosi famiglia: bensi la Clelia cirgo che scappò | 


a che non | 


ft pi 4 

Una rivendicazione «giusta è quella 
quale ha domandato la parola alla stam cità 
liana il marchese Francesco Carega di uricce, 
da Salerno dove egli dirige — credo — una 
scuola od un istituto tecnico. La stampa per ora 
non se n'è data per intesa: ma ciò non impe- 
disce al Carega d'aver ragione. 

Avete chiamata prima — egli dice — l'espo- 
sizione nazionale di Milano, chiamate seconda 
quella di Torino. è chiamerete terza, se la fa- 
rete, queta di Napoli. E l'esposizione fatta a Fi- 
renze nel 1861 non la volete contare? Eppure 
Vittorio Emanuele la inaugurò il 15 settembre 
come “ prima Esposizione italiana ? al cospetto 
del corpo diplomatico estero accreditato presso 
| it * Re d'Italia ® e della commissione Reale di 
cui facevano parte valentuomini di tutte le pro- 
vincie, d'Italia comprese Venezia e Roma. 

Il ministro d’Agricoltura — Îl Cordova — no- 
minò aliri valentuomini a far parte della giuria 

et la “ pr ‘posizione italiana *: il deputato 
Allievi nel {i feri alla Camera che la * prima. 
esposizione italiana ® — alla riga parte 
9000 espositori occupando 112,000 m. q. — fu 
un fatto morale e politico del quale la Nazione 
doveva essere soddisfatta e orgogliosa. 

Il ministro Sella disse in Parlamento che l°e- 
sposizione di Firenze nel 1861 era stata ordi- 
nata assai meglio di quella universale di Parigi 
nel 4855. El allora non tutti erano buoni ad 
ordinare unn esposizione. Sa si ottenne tale re- 
sultato il merito fu tutto, del Carega, segretario 
generale della commissione Reale. uomo intel- 
ligente, e di attività prodigiosa. I Fiorentini per 
| quel suo affuccendarsi continuo gli dettero il 

$ ninome di fo futto 0; ma nella garbata mor 
Ti c'è tutto intiero l'elogio dell’uomo ingi 
stamente dimenticato, che oggi imperi sce 
perchè il Grimaldi non si è peppur ricordato 
dell’esposizione di Firenze rammentandone altre 
di minor conto. 

Lo voglio ripetere un'altra volta, — il Carega 
| ha veramente ragione. To, nel 4861, ero gio- 
vinetto, e la prima idea d'una Italia grande, 
d'una, nazione agricola ed industriale, |° ho 
avuta nelle gallerie della prima esposizione 
italiana, dove per la prima volta ho sentito par- 
lare ogni dialetto del bel paese. E non ho di- 
menticato neppure il marchese Carega, allora- 
giovine ed elegante, che con i suoi occhiali d’oro 
s'incontrava da per tutto; davanti al quadro del- 
MWssi è al pantelegrafo dell'abate Caselli: nella 
galleria ottazona o nell'aiuola dove troneggia 
il cannone Cavalli antora altero del trionfo ot- 
tenuto a Gaeta. 


i 
î 
Ì 


Il caldo è venuto tardi: ed è capitato jmprov- 
viso, soffocante, afoso, come una raffica dî vento 
del deserto, con evidente è subitanea perturba- 
zione del sistama nervoso di 


Noi poveri barometri ambulanti 


e conseguenti recrudescenze nelle polemiche @ 
nelle discussioni parlamentari giornalistiche è 
cavalleresche, 

Il caldo giustificherà anche agli occhi degli 
elettori le esplosioni pentarchiche del duca di 
San Donato contro il Depretis, e del Crispi con- 
tro il Mancini. avvocato contro avvocato. E de- 
gli esempii c'è sempre chi profitta. A Padova il 
direttore dell’Enganeo risponde per le rime ad 
un individuo che lo ha insultato: a Napoli le 
Bandiera, nella quale sventolano i paroloni ui- 
pedali dì Giovanni Bovio, minaccia schiaffi a Vit- 
torio «Imbriani e dice di non darglieli perchè 
una malattia di spina lo inchioda sopra una se- 
dia. In questo caso sarebbe stato meglio non 
dirli neppure: io ne potrei promettere ad Or- 
| lando e magari a Bajardo se non li avessero in- 
chiodati dentro la cassa funebre. 

Il caso più rumoroso è stato quello di Genova 
“tnel quale è mescolato uno dei più bei nomi 

storici della Superba. E non ci fa una bella fi- 
gura! Nîhanno tanto parlato che mi dispensano 
dall’essere discreto. Una signorina e sua madre 
| — tutte è due dell’aristocrazia genovese — ve- 
| dendosi seguite dal conte Ugo Perolari Malmi- 
| gnati vanno a refagiarsì in casa del marchese 

Durazzo. Il marchese scende; trova nel portone 
| l’adoratore troppo insistente e si abbaruffano fra 
{ loro. Il Durazzo dice d'aver dato due schiaffi 


per la È 


LESRIEE A 


STRAZIONE ITALIANA 


eco — 1 
il Perolari nega di averli ricevuti. 
sfidato, accetta di battersi al confì 

a Ventimiglia l'avversario èd i 


mortò avendo, perdi 
Capisco in certi | 
Non capisco il mUDarRa 
che il marchese Durazzo non si sia spaventato 
all'idea d’andare incontro al colèra. 
In questo caso doveva fare come quello stu- 


dente di Str che si è ammazzato... per 
la paura di dover battersi alla sciabola. - 


‘Tutto quanto ho scritto 
poco alle venticinque perso 
desime di rappresentare 
lano.” 


Ben altro argomento le al 
verno alla Scala si rappresenterà l'Amor, il nuovo 
ballo dal quale Manzotti leva un quadro ogni 
giorno? C'è chi dice di sì e chi dice di no, 
C'è chi afferma che il ballo costerebbe la ba- 
gattella di 200,000 lire e chi ne crede suflicienti 
120,000. Fra questi si e no mi permetto d'esser 
proprio di parer contrario. Per l'arte bisogna 
spendere, ma non mi vengano a parlar d’ arte 
quando vogliono buttar via 200,000 lire, ed an- 
che 120,000 per un ballo. Non mi parlino d’arte 
perchè a questo modo l’opera in musica diven- 
terà un accessorio : si rappresenteranno due 0 tre 
atti del Don Carlos, del Lohengrin, o degli Ugonotti 
per far più tardi, come si strimpellano dei waltzer 
al teatro della commedia fra un atto e un altro. 

L'autore, modestamente, chiede soli 23,000 fran- 

chi, la paga di un ministro. Ed ha ragione di 
chiederli perchè il pubblico gli ha dimostrato 
di commuoversi più alla galoppe dei messaggeri 
telegrafici dell’Exrcelsior che alla scena finale del 
Mefistofele. ola { 
n Il torto è dunque di chi non si commuove a quel- 
Vagitarsi di gambe di tutti i colori, e non ca- 
pisce tutto il concetto filosofico della storia del- 
l’amanità che termina colla battaglia di Legnano ? 
Tutta la storia moderna dal 14176 in poi non ha 
ragione d’esistere dappoichè il Manzotti l’ha tra- 
scurata,. E l’amor?... dove lascia l’amore? 

Sentite! non credo di esser sospetto di socia- 
lismo: ma spendere 200,000 lire, a questi lumi 
di iuna, senza arricchire nè di un buon verso, 
x nè di una nota, nè di un bel tocco di pennello, 
è nè di un'idea, il patrimonio dello spirito umano, 
mi pare uno pesa ingiustificabile. 

Non si può neppur chiamare una partita di 
giro come no ne’ bilanci quelle, partite 
che, a forza di girare, finiscono col farsi perdere 
di vista per una uscita qualsiasi. È 

Cicco e Cola. 


I TESORI DELL’ ARTE IN ITALIA. 


Continuando a dare notizie e saggi della splen- 
dida opera del Liitzow sull'arte italiana, opera 
della è in corso di pubblicazione la tra- 
duzione italiana, presentiamo in questo numero 
due altre incisioni che confermano sempre più 
il grande incontro ili questo libro d'arte che 
decanta le glorie srtistiche del nostro pe 


La tavola architettonica rappresenta l'atrio detto 
Di Davide del palazzo del T, a Mantova, una delle 


gimento classico italiano, Valtra il celebre affre- 
sco di Giulio Romano: Venere e Marte al bagno. 
Ci riserviamo di parlare più estesamente nel 
prossimo numero di queste due opere che si 
ammirano nella famosa reggia dei Gonzaga a 
Mantova. 


Ù tano invano. Un amico richiesto da Parigi di 
°° notizie intornò all'esito del duello, ha risposto | 
— secondo il’ Caffaro — ‘ lese Durazzo 


| condità è 


più sfarzose creazioni dell’architettura del risor- | 


Contessa Serego-Allighieri Gozzadini. 


LEDERE D'UNA GONTIUDOINA ITALIANA". 


A leggere le lettere della contessa Maria Te- 
resa di Serego-Allighieri Gozzadinî pubblicate 


nella seconda edizione della sua biografia, è 


piezza della cultura accoppiava. nél conver 
e nello scrivere, qualità di spirito tutte si 
. brio, acutezza e forza mir 
e con tutto ciò alternative di gio- 
di mestizie, di pietà e di sdegni, 
gentilmente ironiche, ora quasi violentem 
eloquenti, sempre poi naturali, spontane 
pre senziombra e senza ritardo di premeditazione 
visibile, ma coll'efficacia e la vaghezza dell'im- 
rovviso e, quasi direi, dell’ impensati 
la contessa Gozzadini e tale la dimostr: 
lettere ed i 3uoi amici ve la riconoscono. Così 
ne parla infatti il Carducci : * La contessa 

zadini, avendo, oltre il nobil sentire, un s 
golar temperamento di facoltà vive, fini ed ar- 


gute, di ciò che sentiva e osservava s ave 
vezza a renilersi ragione, facendosene un con- 
cetto suo ed esprimendolo con novità ferma è 


immediata, Non enfasi mai, ch'è indizio di anima 
debole © falsa : non sentimentalità, ch' è 


passò tra la 
nza sforzi 


compassata e liscia gravi 
e atteggiamenti da originale, 
chezza con una gran gentilezza signorile 
siva molto, parlava bene, e scriveva quindi 
che bene. Così giudica pure il Carducci e cos 
risponde di passata a chi, p complimento, 

lunniava talvolta le lettere della contessa di str 
diatamente e letterariamente eleganti. * E un 
simo, sc Carducci, che essa non meritò 
mai.” Forse non avesse avuto il tempo di 
formarsi da sè, se avesse dovuto più discipli 
tamente accogliere le influenze letter rie, 
quali nata ed aveva "trascorsa 
guovinezza, il risullamento sarebbe 
nè tuttavia è da concludere che 
studi e di occupazioni 
nimo della contes 
quel 
da natura potenza e attitudini egu 


la libertà di 
per cui l'ingegno e Va 


idini si formarono 


li alle sue. 


Comunque, la società, ie adorazioni della 
quale si spensero i tempo la bellezza è 
l'ingegno della , Anna di era es 


stessa una società in trasformazione, non 


Teresa di Serego- Allighieri G 
mpliata con Prefazione di Giosct Canpueci 
Nicola Zanichelli 


N 


| diletto anche di sua madre e massima gloria 
| della sua ca 


modo, convenga sempre a chi non sortì | 


| aperi 


nil 


tanto. per gusti e ammirazioni letterarie, ma 
ancora per sentimenti, costumi, opinioni. V' era 
ssata sopra la ri ione francese ed ora le 
incombeva non meno violenta la reazione, Così 
olito Pindemonte, il quale 

già pre ntimentalisti stranieri intona 
zioni preromantiche, e dà occasione ai Sepolcri 
del Fosco riolomeo Lorenzi, uno degli ul- 
timi didascal Vincenzo Monti, che in versi 
splendidamente classici rispecchia passioni ed 
eventi della storia contemporanea; Camillo Ugoni, 
che nel rifacimento della sua Letteratura ita- 
liana della seconda’ metà del secolo XVIII tocca 
già le soglie della critica odierna; Giuseppe Nie- 
col poeta didascalico, chè imita gli. Amori 
delle Piante del Darwin, e tratluce il Byron, e 
parecchi altri, fra gli ultimi amici di Anna di 
Schio, parevano già chiudere un'età e inaugu- 
rarne una nuova, Superstite intransigente della 
società vecchia in casa SerogoSiBEnitri, col 
cervello e i capelli a coda anche nel 39, il conte 
Dante, cognato di Anna, resisteva tenace e da 
solo ad ogni alito di novità, ma fu ‘dei primi 
altresì ad esperimentare la vena satirica di Maria 
, fresca forse di reminiscenze manzo- 
va di lui, solito a minacciare : se 


letti i ‘ost 
stare alla sinistra”. altre lettere scolpiva 
n una parola è meriti verso la famiglia della 
dominazione del conte la cui dispotita 
anche il conte. F padre di Maria 
iegava rassegnato : * Debbo pur troppo 
r triste notizia che ho 
stri colli rovinati, — la tempesta amministrò lo 
abile di Gargagnago peggio che non suol farlo 
conte Dante tutto dir Fra queste resi- 
stenze un po' cieche e quelle i 
vaghe, un’ indole così fortemen: la, come 
era quella di Maria T' ità di 
determinarsi senz'altro d 
pria elezione, tsnto più che uscita dalla trista e 
cere d'un educatorio di monache, dove l'avea cone 
finata Ja tirannide del conte zio, essa perdette 
non molto dopo la madre, ed i più fidi amici 
di questa erano già stati dispersi dalle persecu» 
ioni politiche del 24. Anna di Schio, virtuosis- 
sima donna, fu pianta in prosa ed in versi da 
letterati del tempo, ma quanto più vere e schiette 
di lei lè lettere della figlia! * Sopra tutto 
si deve osservare, essa scrive, di non renderla 
pedantescamente lelterata o sapien vl 
a più di tutte; ma 
‘almente quelle sue qualità d'ingegno e di 
i lontane da ogni affettazione.... Non 
loda il suo amore di madr ore che in 
non fu cosa secondaria, ma invece la dominò, fi 
dire, unicamente, le infuse coraggio a 
ni più amaro sacrifizio, di ogni 
e e forse contribui con infiniti pen- 
a° suoî mali ed alla sua 


v pre; 
la famiglia Serego 


scrivere la ri 
tempo raccomand 

yy quello della n 
della mia casa paterna, @ € 
nata la memoria nella stor 
ch' essa onorò con tanta v 
elletto. 


un nome 
splendore 
orrei eter- 
li questa famiglia, 
di cuore e d'in- 


quale 


Rimasta così sola, fra il padre ottimo ma debole, 
e lo zio burbero e per giunta REAL: Maria wi 
i provò di consolarsi in molti studi, le lin- 

le Jettere, la botanica, le arti, alle quali sì 
va chiamata, il poema di Dante, studio pre- 


in cui dal secolo XVI Ginev 
ultima della discendenza maschile dell’Allighieri, 
avea portato il sangue ed il cognome del poeta. 
Quasi nascondeva però (come fece - poi sempre) 
tanta sua attività intellettuale, sicchè. scrivendo 
al cugino Montanari , biografo del Pindemonte, 
va d'aver adoperate parole di che : 
*ho scherzato valendomi delle parole ante 
che sul serio non oserei pedanteggiare così ed 
ho scherzato per la civetteria di piacerti.” Più 
ed esp ‘a scriveva al cugino Schio e 
alla Caterina Bon-Brenzoni, suoi intimissimi, 
parlando della sua passione per le arti. Allo Schio 
confidava i suoi propositi per Pavvenire, dei quali 
avrebbe inorridito il conte zio, quasi come’ per 


Esposizione Nazionale di Torino. — Divertimenti ; 


NEL RECINTO GODARD, NEL SERRAGLIO Bioet, 


aL Circo Wuler (disegno di E. Ximenes), 


NEL naro, affresco di Giulio Romano nel: palazzo T.. a Mantova 


di Mantova 


Grande atnio DI Davibe, nel palazzo 1 
(Dai Tesori d'arte in Italia, del Banone pi Lurzow 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Massimo d’Azeglio la marchesa di Crescentino : 
“ E qui per dirti tutto, per farti ridere, censu- 
rare, stupire, sentenziare, ecc., perchè desidero 
la tua opinione, saprai che sono decisa, risoluta 
e desiderosissima di giungere a quell'età fortu- 


nata, in cui potrò andare a Roma, sede degli ar- | 


assarvi la vita dedicandomi interamente 


tisti, a 
ratamente, Questo 


alle helle arti e studiando dis) 
è il progetto, ma ti prego di non ripeterlo, per- 
chè non bisogna eccitare la turba dei contrad- 
ditori, che sorge vigorosissima ‘ogni qualvolta 
mi accade di parlarne e vorrebbe togliermi ogni 
speranza.” Castelli in aria di fanciul 
dicono assai degli ardori di quest’ani; 
dovea contentarsi di dipingere ie vedute del suo 
Gargagnago e descrivere alla Brenzoni : * Vado 
a disegnare in un-luogo degno del pennello di 
Salvator Rosa, ove immensi macigni s° alzano a 
piombo sul mio capo, altri * spezzati mi Stino 
ai piedi; alcuni, vestiti di piante, alcuni mudi e 
i luogo deserto, selvaggio, non oltraggiato 
dal piede dell'uomo. poichè forma il seno d’un 
torrente e si cela fra i monti ; non offrendò nulla 
all’ agricoltore, offre tutto al cultore della na 
tura nella sua primitiva virginità. Sterpi, erbe, 
fiorellini del plù bel verde, dei più vivaci co- 
lori, che abbia mai veduti, fanno mollissimo letto 
ad una legione: d’insettì e danno un odore s0a- 
vissimo. Molti uccelli hanno il loro nido in quelle 
fronde selvagge e mi fanno musica senza fug- 
gire nè turbarsi per la mia presenza. E poi vi 
si gode una così perfella solitudine, si respira un 
aria così pura ed imbalsamata dal polline odo- 
roso dei fiori, che quando mi trovo là mon so 
cosa desiderare e mi convinco che nel bello ina- 
nimato, nella purità della natura v'è una gioia 
affatto indipendente dagli uomini è dagli avve- 
nimenti, una consolazione. un balsamo ai fastidi 
della vita. © Ciò è ben diverso dagli anfanamenti 
di certi descrittori di professione Ma appunto 
perchè essa non si propone di descrivere c’è 
nelle sue lettere di gite e di viaggi una sog- 
gettività d’impressioni così viva e immediata, 
tocchi così franchi, e scatti di Humour e di os- 
servazione a volte così tagliente ‘e profonda! 
“Abbiamo fatto, scrive alla sua Caterina, una ca- 
valcata per andare a Marano, ove si veggono le 


Ù tasia, fonte inesau= 

bile di rapimeni ‘ei veduto niente; ma, 
chiudendo ben bene gli occhi e pensando, vidi 
le antiche torri, il ponte levatoio, la sala d'armi, 
aleuni ritratti antichi di guerrieri che facevano 
gelare al solo mirarli e finalmente lo spettro 
Vagante dell ultimo discendente di Mario, che 
S'aggira fra quelle sale diroccate in atto minac— 
cioso, ecc. ece.; immàginati il resto della storia. 
Gli spiriti tornarono alla loro antica dimora, Vorso 
lasciò una lunga striscia di sangue e spari nelle 
gole dei monti; così tulto sparisce, si di- 
leguano i | sogni della gioventù, degli anni 
delle beate illusioni {...” E dopo avere fantasticato 


‘a, unta come un prete.... Eppure questo 
foglio è passato soltanto di mano in mano, — figu- 
rati come dev'essere sucida la tradizione che passa 
di bocca in bocca! ? Altra volta: “come invidio 

delle cicale; cantano il più allegro inno 

siano mai state assordate le orecchie d'Td- 
dio è pi Ra voluttà, crepano di gioia,” 
E. ancora: “Vi fu un tempo che io soffrivo..... 
gli effetti del mar vecchio, ma ora tutto è ces- 
sato, non v' ha un’ onda che spinga l’altra incre- 
spata dall'aria — sono in un accesso di pace così 
cara che mi fa bene — oggi ho trovato g 
vole anche il discorso dei bozzoli ed gergo 
dei mercanti, che li comperavano. Cari questi 
rospi, questi grilli, queste rane, queste cicale, 
carissimo tutto il creato!” Da Venezia sempre 
alla Brenzoni: “questa città prediletta del mio 
cuore Thi attrae portentosamente con una forza 
che mi vi legherebbe eternamente, se non di- 
ndesse che da me stessa. Qui muoiono tutte le 
mie volontà, mi circonda una santissima inerzia, 


e mi sto in adorazione dinanzi a quest’idolo del | 


mio cuore. Spero che niuna persona e niuna 
cosa mi datà maì tanto piacere, quanto me ne 
PRAY son venuta mal- 
si ancora a Verona non parti- 

i Veronesi, — ma ora che sono qui sento 
ade di doleezza che pio: 


penna la similitudine, per 
a subito e perchè v°ha quì l'impres- 


sione schietta, sincera, non le solite salse roman- 
tiche, che la vista di Venezia suole inspirare. 
“Tu che partecipi alla mia monomania, scrive 
pocordopo al fratello, saluta e bacia tutta Ve- 
nezia dall’ entrata di Cannaregio fino al Lido e 
dirama gli abbracciamenti in: (ntte le Frezzerie, 
Merzerie, Spadarie — escludi soltanto le por 
cherie, @ fra queste tutti i nobiluomini panta- 
loni iustrissimi — prostrati come Turchi di- 
nanzi le mie finestre di casa. Santini. — So- 
spità come mn mantice in Volta di Canal — 
— selogliti in estasi farma in piazza dinanzi 
al palazzo dogale!* Entusiasmi e frecciate, che 
sispiegano colle piacenterie cortigiane di certuni 
all'Imperatore Ferdinando, che avea visitato allo- 
ra Venezia. Nè per età, nè per vicende s'alterano 
le qualità del suo spirito, e non punto diverse d'in- 
tonazione, di forza e di colorito sono le sue let- 
tere durante un viaggio d'artista a Firenze e in 
tutta l Etruscheria nel 40 e, più di vent anni 
dopo, per le città € Lio trà della Savoja e della 
Svizzera, A_ Firenze conobbe gl uomini più il- 
lustri di quel tempo e; benchè non avessè biso- 
gno d’introduttori, pure introduttore formidabile 
le fa dappertutto îl gran nome che portava sì 
degnamente, “ Saprai, scriveva, che l'aver nome 
Allighieri è un grande impaccio in questa in- 
grata patria di Dante... Mi toccano riverenze e 
inchini, che non finiscono mai. — Qui nessuno 
vuole avere il disturbo di darci il nostro cogno- 
me intero; dicono sempre Allighieri senz'altro. 
Sono proprio matti costoro con questo cognome 
santissimo. Tralasciando ciò che dice di Firenze 
e d’altre città più note; curiosa è la lettera se- 
guente: “ Vidi Assisi, città tutta piena di poveri; 
non s'incontra creatura che non chieda la limo- 
sina o non sia prete o frate. Dei frati e preti 
questo è il regno e se ne vedono d'ogni abito 
e d'ogni specie... Come starebbero bene. tutti 
sfratati con una zappa in spalla, a lavorare nelle 
maremme !... Al San Francesco diviso in tre 
chiese è una meraviglia. d'un gotico dei più 
solenni © gravi, a grandi finestroni colorati, bel- 
lissimi. Cimabue, Giotto, Memmi, Gaddi ed altri 
dei più antichi pittori ornarono questo triplice 
tempio: ne fui entusiasmata. ” Dopochè nel 41 
andò sposa a Bologna al Conte Giovanni Gozza- 
dini (allora colto e cavalleresco giovine, oggi uno 
dei più illustri. archeologi .ed eruditi d° Italia), 
tornava spesso col pensiero alla sua adorata Ve- 
rona, dove avea lasciato i più cari ricordi della 
sua giovinezza ene scriveva sempre affettuosis- 
sima: + A Verona (così nel 58) feci la trista v 
sita, che è sempre la prima ch'io faccio, al ci- 
mitero, e sempre sola; mi vado a sfogare in 
quella tomba che racchiude una così gran parte 
delle mie affezioni!.... Saprai che a Gargagnago 
non ho fatto che piangere, e quelle paesane pian- 
gevano meco e mi baciavano. Visitai tutte le 
camere. m'assisi a quella tavola ospitale, un 
tempo tanto lieta t girai pel giardino, pel bosco, 
pel brolo.... Prima di morire ti pregherò di la- 
sciarmi andare ad abitar Gargagnago perun mese ; 
io adoro quei luoghi come fossero persone.” E 
nel 61: “Ella vedrà la mia Verona: oh quanto 
le porto invidia! Dîa un saluto del cuore al mio 
Adige, alle mie montagne, al Lago di Garda, che 
forse non rivedrò più.” Le impressioni del suo 
viaggio di Svizzera notava SE lo più in un suo 
giornale. Dalle lettere trascelgo la seguente, gra- 
ziosissima: * Berna, nella parte antica, ha i suoi 
portici bassi e malinconici; sembra una delle 
pa brutte contrade di Bologna. È una città si- 
lenziosa, fredda, trista; non c' è dì bello che la 
veduta delle Alpi e la parte che si fabbrica ora. 
Qui si professa il culto degli Orsi, dai quali de- 
vono essere derivate queste fisonomie bernesi. 
V'è la fossa degli Orsi, recinto grande e magni- 
fico, ove sono ‘mantenuti quattro di questi be- 
stioni vivi, colle più tenere cure. Lo stemma 
della città è un Orso. i monumenti rappresentano 
, le fontane Orsi, i magazzini sono pieni di 
Orsi in legno, i dolci rappresentano Orsi, Poro- 
lagio pubblico offre lo spettacolo di una proces- 


chiuso il Congresso internazionale pel 

delle scienze sociali. Siamo stati alle adunanze, 
molti hanno fatto dei discorsi eloquenti ed eru- 
ditissimi, ma da quanto dissero i relatori non 
si è conchiuso nulla e -non si sono fatte che delle 
professioni di fede, cosa veramente singolare! 
0 mi sono divertita molto nell’udire con quanta 


passione quegli oratori sostennero chi il prote- 
Stantismo , chi il cattolicismo, chi la morale 
tisgiunta da ogni religione : sudavano, sì dime- 
Navano , urlavano, facevano invettive ed epi- 
grammi ai loro avversari. Hanno detto cose 
lorditoie, che non ho mai udite proclamare 
in pubblico. Il signor Boncher di Ginevra fu il 
solo ch' io'udii parlare con la massima freddezza 
e serietà. Dichiarò che nessuna religione è degna 
di essere unita alla morale; crede la sanzione 
della filosofia superiore a quella della religione, 
e via così senza agitarsi sino alla fine del suo 
discorso. Siccome prima era stato fatto un discorso 
religioso dal signor Pressensè, il quale fu ap- 
Pena mi aspettava di veder fischiato 0 
reddamente accolto quello di Boucher, ma applau- 
dirono anche quello col medesimo entusiasmo.” 


Molte delle sue lettere sono di politica. Nata 
a Verona, dovè pesava immediata la signoria 
Austriaca, andata sposa a Bologna, dove i preti 
ad ogni paura si riparavano dietro gli Austriaci, 
s'era addormentata da bambina, come dice il 
Carducci, “ su le ginocchia de letterati carbonari 
del 24," avea vedute * perquisite da un com- 
missario austriaco le stanze di sua madre” ed 
era quindi vissuta e cresciuta nell’abborrimento 
di tutto quanto era dominio straniero in Jtalia 
0 dava segno di acconciarsi ad esso. All’infuori 
di ciò. non mi sembra che la contessa Gozzadini 
potesse dirsi appartenente ad uno più che ad 
altro dei partiti liberali italiani, Amava l’azione, 
aveva in uggia le transazioni della politica, le 
mezze misure, ma poi, come il suo grande an- 
tenato, si facea, credo, un po° parte da sé stessa, 
nè si lasciava collocare docilmente in nessuna 
delle categorie, nelle quali amano tanto rinchiu- 
dersi i nominalisti della politica militante. Ciò 
risulta dalla sua biografia, dalle sue lettere e 
(ne ho memoria indimenticabile) risultava dalle 
sue parole. Quanto convenivà a signora, così 
concentrata, com’ era, negli affetti di famiglia e 
così ritrosa a porsi mai in evidenza, partecipò 
dal 43 in poi a tutti i tentativi di riscossa, aiutò, 
incoraggiò, soccorse. Le sue lettere dal 48 al 70 
rivelano tutta la profonda passione patrio! 
che. tè scaldava il cuore. Troppo ci vorrebbe 
citare. Basti oramai qualche accenno più impor- 
tante, Della liberazione di Bologna nel 1859 seri 
alla poetessa Giannina Milli, sua am 


“ Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbramarsi In decenne sete, 
Che gli altri sensi m' eran tutti spenti." 


Signora Giovannina, la notte scorsa partirono 
gli Austriaci, siamo risorti.... L'arma” pontificia 
scese pian piano fino a tei senz’ urti, senza 
ingiuria: pareva. che; compisse» naturalmente la 
sua parabola, ed appariva intanto sul nostro oriz- 
zonte il santo — Arcobalen dell’itala bandiera. — 
Le stringo la mano affeltuosamente, invocando - 
con fervore il' momento, in cuì saranno tolti i 
ceppi alla sua ed alla mia terra nativa e potranno 
anch’ esse unirsi al sorriso di tutta Italia.” Dopo 
la trista guerra del 66 e la liberazione del Ve- 
neto : “ Non ho ancora riavuta la mia energia, 
e se mi rallegro della libertà del Veneto, non 
per spontanea gioia, ma in virtù di ragiona- 
menti. ? Però accorse a Verona ‘e “da un bal- 
cone di Porta Nova, scrive il suo biografo, vide 
l'entrata di Vittorio Emanuele e ne pianse di 
gioia e d’ entusiasmo.” Dopo Mentana: “ Nulla 
mi conforta il pensiero... vorrei calpestare coi 
miei piedi i pronipoti di Voltaire: come li di- 
sprezzerebbe ‘il. grand’ uomo, se li vedesse, quei 
sagristani ! ? E dopo la presa di Roma: “ Questa 
è ben la più civile, la più grande rivoluzione 
che-lo spirito umano abbia compiuta... La presa 
di Roma è il fatto più grande, più civile. che 
siasi compiuto dopo il quarto secolo... Evviva 
Roma secolare, capitale d’ Italiat” 


Lettere di donna, che senza aleuna pompa e 
alfettazione letteraria, main uno stile così fermo, 
così netto, così personale esprimano tanto intenso 
Vigore di pensiero e di sentimento e tanta am- 
piezza di cultura, non credo se ne conoscano 
molte altre nella nostra letteratura, Nè le citazioni 
già fatte sono forse sufficienti a darne saggio. 
Bisognerebbe aggiungere quelle in cui sfoga la 
piena dell’amor suo al marito, alla figlia, ai pa- 
renti: quelle in cui discorre 4 nze colla dot- 
trina e la precisione dello scienziato vero. ma 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


avendo l'aria di non se n'accorgere neppure; quelle, 
in cui coi intimi si lascia andare agli sconforti, 
li sdegni, alle tetraggini, agli entusiasmi, che via 
via le ispirano le sventare, la perdita de’ suoi 
cari, la poesia della natura, Parte, la patria, la scien- 
za, l'amore della solitudine e della meditazione, i 
problemi e le contraddizioni misteriose del de- 
stino umano. A tutto si ferma il pensiero di 
questa donna, meravigliosamente operoso. Per 
naturalezza e cultura le lettere della contessa 
Gozzadini non potrebbero essere paragonato che 
a quelle d’illustri donne del Cinquecento, quando 
il fondamento della vita nazionale era ancora 
abbastanza schietto e vero e l'educazione svi- 
luppava l'individualità della donna in modo 
quasi uguale a quello dell’ uomo, Dopo, e pro- 
DES fino al tempo della giovinezza della Gozza- 
ini, la decadenza e la falsità della vita sociale 
italiana ci dà lettere di donna, in cui un pen- 
siero debole e vacillante si veste di forme pre- 
tensiose e caricate e non più. * Scrivevano male, 
“ nota il Carducci, perchè di certo intend 
con tulte le forze a scrivere bene o a scr 
tutt'altro da quello che parlavano.” Rimarrebbero 
le Francesi. Ma ie lettere della Sevigné, tanto ce- 
lebri, sono esse l’espansione naturale e continua 
dell'intelletto e del cuore di una donna, o non 
piuttosto un trattato formale di pedagogia donnesca 
è signorile? Certi atteggiamenti di pensiero e di 
forma. nelle lettere della Gozzadini farebbero m 
glio ricordare la. Du Deffand. Ma tali confronti 
sono ‘erenti e indiscreti verso chi non pensò 
mai, scrivendo, a far opera di letterata, Le le 
tere della Gozzadini sono altro e meglio che mo- 
delli di stile epistolare femminile, Sono 1° au 
biografia morale d’una gentildonna italiana di 
grande animo durante il periodo storico della 
nostra rivoluzione, ed in ciò consiste il loro pre- 

gio è la loro importanza maggiore. 

Envesto Masi. 


Necrologio. 


— Di Felice Le Monnier, il celebre editore di Firenze, 
parleremo in altro numero, dandone il ritratto. 


— Pietro Calvi, scultore, ma. il 27 in Milano sua patria 
di 51 anni di malattia polmonare, della quale soffriva 
di otto anni, eta figlio d'un antiquario. Studiò all'Acca- 
demia di Milano e fu poi allievo di Seleroni. La sua 
prima statua fa una Ofelia di dimensioni metà il vero, 
"fece poi un Amleto © qualche altra statuina, e si diede 
quindi a quel genere di scoltara policroma nella quale 
si era fatta una specialità. Il Calvi ha figurato a tutte 
le esposizioni internazionali dei due emisferi, e si è 
reso sopratutto celebre per questa sua scoltura poli. 
croma; impiegando per mezze figure e busti qualità 
diverse di marmi, o marmi e bronzi. Naturalmente, 
i personaggi di colore erano i più adatti a tal ge- 
nere d’arte, Così vanno citati tra i suoi busti e mezze 
figure più universalmente noti : L'Ofella che espose la 
prima volta in Milano nel 1872, lo Zio Tom e la Zia 
Cloe, l'Aida, ece. Le tro sue opere ancora in Mostra a 
Torino sono tutte e tre di questo genere. Ben-Aly-Ben- 
Ladiar, Adeydah, e il menestrello moro che suona il 
mandolino. 


Nicolò Claus, m. il 28 a Milano, dove viveva fin 
dal 1855, dando lezioni di lingua tedesca. Corrispon- 
dente politico e letterario di parecchi giornali tedeschi, 
si adoperò sempre a mettere nella miglior luce gli 
uomini e le cose d’Italia. Poet1 conosciuto e lodato 
nella sua patria, tradusse le poesie di parecchi autori 
italiani viventi; specialmente nel suo ultimo libro inti- 
‘tolato Siam fratelli. Pedagogista e scrittore appassio- 
nato di cose didattiche, scrisse una Grammatica della 
lingua tedesca molto diffusa in Italia; una Grammatica 
station per i Tedeschi stampata a Lipsia dal Brock- 
haus; diversi altri libri per lo stulio della lingua e 
della letteratura tedesca e un Trattato metodico dell'a- 
ritmetica, 

— Il nobile Pompeo Calvi, m. a Milano, sua città na- 
tiva, il 28 corrente, era un vecchio pittore di prospettiva, 
allievo di Migliara Si era ritirato dall'arte sino dal 1841, 
Fu socio d'onore e consigliere dell’Accademia di Brera, 
avendo al suo tempo figurato accanto ai Moja, ai Bisi 
ed ai Cannella, 

— Geremia Barsottini m. a 72 anni il 1° Giagno a 
Pietrasanta in quel di Lucca: era nato a Leviglia 
18 anni vestì l'abito di Calasanzio: fu maestro d'uma- 
nità a Urbino, quindi rettore del collegio di Firenze. 
Pubblicò i primi suoi versi nel 1856; era della scuola 


del' Carrer e del Cagnali, cantò Dio, la patria e la fa- | 


miglia. 

— Giambattista Pericoli m. a 74 anni il 3 giugno 
a Urbino direttore dell'Istituto di Belle Arti: fu scul- 
tore assai valente. Delle sue opere va ricordata sopra- 
tutto una Eva in marmo, riputatissima. 
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UOMINI E DONNE DEL GIORNO 


La famiglia imperiale di Russia è così nume- 
rosa che le feste domestiche vi sì succedo 
brevi intervalli. Il mese s 
14.° anno del principe ereditario; pochi giorni 
fa, il 14 giugno, le i 
quarto fratello dello Czar, con la principessa Eli» 
sabetta figlia del granduca d'Assia. Luigi IV. Non 
ci fermeremo a descrivere le pompe del ceri- 
moniale; diamo _il 
il principe ha 27 anni, e la principessa ne ha 20, 
e, si dice, è molto graziosa. 


Il principe d'Orange. 


Del defunto principe d'Orange. abbi 
parlato. Guglielmo Alessandro 
derico, principe d'Orange e 
trono dei Paesi B: che m 
mese, nacque il 25 agosto f' 
condogenito del re Guglielmo; s 
era la principessa Sofia di Wilrl 
1877, e il Principe, che l'an 
non si riebbe mai del tutto dal dolore di que- 
st perdita, a cui ggiunse nel 1879 il dolore 
per la morte del lo, è da ultimo quello per 
Pi il padre passato a nde noz Uomo 
no, misantropo bi indole, egli si mo- 

ico, vivendo 
i suoi uccelli. 


no già 


il 24 di questo 
Egli era il s 
dre, che 

‘g, mori nel 
isceratamente, 


stud 


conferenza tenuta all’Aja per © re 
condo centenario della morte dello Spinoza 
allora pronunciò corso che gli 
questo elogio di Ernesto Rénan: sil P 
cipe un “uomo di raffinata intelliger 
filosofo.* Il Principe non era maritato, e 
per un gran nemico delle donne, come il re di 
Baviera. Di salute delicata, fu assalito ultima 
mente da una febbre tifi che lo condusse all: 
tomba. Viveva in una modesta 
UHotel Kneuterdyk, che fu la cas 
di Witt, ed nni or sono era 
storico Motley. 


ssava 


La signora De Kolemine. 


Chiamiamola così, col nome da essa ripudiato, 
attratta da un talamo principesco, che, appena 
raggiunto, le sfaggi. Questa Della e affascinante 
signora, chie occupò di sè, negli ultimi tempi 
alte sfere politiche di m Europa, appartiene 
per nascita all’antica nobiltà russa: è figlia del 
fu conte no Hutten-Czapzki. Nel febbraio 
4873 sposò il segretario d’ambasciata russa signor 
de Kolemine allo ) lma: fu con lui 
nelle sue successive Stoccolma, a 
Berna, a Weimar, a Darmstadt Isruhe. M 
tr ella si trovava a Darmstadt, capitale de 
sì cominciò a vociferare della simpatia di quel 
a Luigi IV — vedovo dal 78 della prin- 
Alive, fig] gina Vittoria — per 
i nettev 
wiggi IN 
principi 
non gli con 


> 


nozze del principe Sergio, | 


atto dei giovani sposi: | 


residenza dello | 


La signora De Kolemine. 


Fu forse in seguito alla ‘ripetuta ripulsa data 

dalle Camere inglesi al bill, che avrebbe reso 
ile tale matrimonio, che avvenne il di- 
va dei coniugi de Kolemine e il matrimo- 
nio civile della contessa col granduca, seguito 
la sera del 530_april rande fu la sor- 


Ì granduca un ma 

co; l’unico possibile erede del granducato, 
essendo suo figlio Ernesto Luigi, un ragazzo di 
quindici anni, gracile, malaticcio. E la regina 
d° Inghilter 
‘ompere questa unione, e, nonostante la op- 
ne, sulle me molto energica, tenace. 
della signora di lemine, vi riuscì, 

Un mese dopo l’affrettato matrimonio, si fir- 
maya a Berlino un atto fra il consigliere Lothei 
sen, rappresentante del granduca, © il consiglier 
Horwitz, rappresentante dellà contessa, col quale 
si stabiliva di comune accordo il divorzio, e il 
granduca assegnava alla contessa un annua ren- 
dita di 20,000 marchi, e le concedeva il titolo di 
Contessa di Romrod (piccola terra dell'Assia), 
Ella poi si obbligava a stabilire la sua residenz: 
fuori dell'Assia, 

Durante queste trattative, la neocontessa di 
Romrod dimorò a Berlino. Dove ora si trovi 
i aturale, che essa cerchi*di stare 
non è ancora svanito il rù- 
che si fa intorno al suo nome. Non può, 
per. altro, nascondere la sua età. È nata il 
8 novembre 4853. 


imonio morga 


STORIA DELL'ARTE 


UN PRECURSORE DI NICCOLA PISANO 


Nella vecchia ed appassionata, questione di pri 
cedenza fra Ja Toscana e il Napoletano rispetto 
al risorgimento dell’arte, una delle più forti ra- 
gioni che sì adducano per sostenere che il © 
lebre-Niccola Pisano nacque e fu educato, non 
Pisa, come si credeva, ma nelle Puglie, consiste 
nella mancanza di sculture toscane anteriori a 
| lui, che siamo come di preparazione alla sua 
| grande riforma artistica, Ja quale perciò appari 
rebbe sortaall'improvviso, miracolosamente, senza 
quei legami col passato che si richiedono per spie- 
gare qualsiasi avvenimento storico. Il Milanesi ha 
tentato di opporre alcune sculture del. Battis 
di Pisa, in cui apparisce l'imitazione dell’antico ; 
ma non cita l’opera che avrebbe, meglio d'ogni 
altra, avvalorato la si 


mente singolare) eg 


gnori ‘aselle e Crowe, 

È un lungo bassorilievo in marmo, prove- 
niente da una chiesa del territorio di Siena, che 
ora si vede in Duomo, nella cappella a sinistra 
dell’altar maggiore. sotto la famosa tavola di 
Duccio. Il Milanesi negli Scritti vari sulla Storia 
dell’ Arte in Toscana Vo giudica uno de’ più 
amtichi saggi della scultura senese, ” e * lavorato 


ai 


ima 


i 
IM 


I 


n Guino pa Cumo, IN Pistola, 


ello, ma con figure 

lisegno è nell' attitu- 

e Lettere Senesi 

del nano proveniente 

lo g 0 ed inesperto, eppure 

me si vede che |° di quell’e- 

poca non aveva finito di cadere ;” ed aggiunge 
che di meglio non si fece prima di Niccola Pisano, 
In quell’alcun che di buono, nel quale G. Della 


fronto due delle quattro storie dei ba 

i Siena con storie d’eguale argomento pite 
ola nel suo pergamo di Pisa, Se ne tro- 

vano due d° 


È coi pregi 
e coi difetti che gli r lena e pel 
largo aiuto degli scolari e forse per essersi allon- 
tanato dai modelli anti predilezione, 0 

| altre cause, il suo 

Perchè poi si comprer 
le due mani 
ia, scolpito 
. che fu contemporaneo di 
tri metodi, 

a come nel pergamo di 
) a sono unite nel medesimo basso- 
rilievo l’Annunciazione e la Natività. Nell’Annuu- 
ciazione di Si angelo e Maria hanno larghi 
il volto e le spalle, grosso il collo ela vita è 
fuori di propi a del corpo. Pro- 
porzioni migl ino quelli di Nîccola, ma 
sono anch'essi soverchiamente membruti, e mo- 
ci ‘aral- 
figure è 
L L'at- 


manto: quello di Nicola tiene solo il manto. In 
tutti e due la chioma copiosa, mollemente rialzata 
verso le tempia, sc onde sulle spalle, ed- 
oltre ad prati di concetto ci si vede analo- 
gia d’esecuzione. Nei tempi di maggiore de- 
cadenza dell’arte, come-in:quelli della sua fa 
ciullezza, volendo rappresentare la pium 
capelli e della barba tron si seppe fare di meglio 
che tr e una serie di solchi paralleli ed 

I . come possono ved 

fantili del tutto, nell’ Annuni 

Domo : giunse a rap- 
presenta Lt le altîe parti 

continuò in 


a. Le c 
concepite ed abilmente la 
strano il fare d’un'arte giunta alla maturità ; 
già bambina come quella del suo tempo; ed 
hanno ug rattere, sebbene eseguiti in 
modo più timido, i capelli e le barbe d 
rilievi di Siena, perchè tutti © due utori at- 
tinsero a una medesima fonte: l'imitazione delle 
sculture antiche. 

Ciò viene confermato da altre parli delle loro 
opere. Così in ambidue gli angeli delle Annun- 
clazioni che confrontiimo , le guance carnose è 
ben girate. il naso dal profilo diritto, la sua vi- 
cinanza boccave il piccolo ‘angolo che fa 
colla fronte piana, il mento ben: sviluppato e 
tondo, come il volto preso nel suo insieme fanno 
ricordare il notissimo tipo della cl antichità ; 
in quello di Siena il labbro inferiore ed il mento 
sporgono troppo; ma ciò venne dall'aver voluto 
l'artista rappresentarlo ‘in atto di parlare. AI 


Contrario nell’angelo di Guido da Como la fronte 


urve, le gua quadrate, il mento corto e 
gli occhi tondi e fissi non lasciano intravvedere 
alcuna delle stupende linee che caratterizzano il 
tipo antico. 

Altra analogia fra l'angelo dai bassorilievi di 
Siena e quello di Niccola, come fra tutte le loro 
figure in genere, consiste nelle pieghe degli 
abiti, morbide, rette, variate, con partiti eleganti 
ed un'abilità di modellato che nelle sculture to- 
scane del 1100 e del 1200, fatte senza l’aiuto 


| 
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T'aleuna imitazione od imitate da altre opere dei 
Secoli barbari, non si trovano, Nel 1100 le pie- 
ghe si facevano poco più che a solchi o ad in- 
laccature uniformi; nel 4200 si eseguirono me- 
glio, ma erano ancor troppo nette, dure, conti- 
Muate, plausibili nelle parti ove potevano farsi 
Birare in tondo o diritte, manchevoli affatto ove 
erano meno abbondanti e dovevano lasciar tra- 
sparire le forme delle. membra sottoposte : tali 
no vedersi nel bassorilievo di Guido da 
‘omo. Si fece lo stesso nei primi tempi dell’arte 
antica; e solo quando essa fu quasi. giunta alla 
piena maturità, si disposero le vesti in pieghe 
varie, rotte, minutelle, finamente concepite 6 
lavorate, quali son quelle, ad esempio, delle Par- 
che di Fidia. Tale metodo nuovo si: continuò 
a, esagerandolo e strapazzandolo 
1 sarcofago del Camposanto di Pisa 
sepoltura alla contessa Beatrice, ha 
pieghe di tal maniera, e fu uno degli esemplari 
dla cui Niccola imitò le proprie. D'egual genere 
benchè inferiori. sono le vesti del bassorilievo 
di Siena, le quali se nell'esecuzione mostrano 
isieme palesano i carat- 
arte adulta, che si possono unicamente 
spiegare coll’imitazione dell’antico. 
L'Annunciata di Siena non ha sul capo il fron- 
tale 0 diadema che si vede in quella di Pisa; 
sposizione del manto è.identica, com'è 
quasi identica la posizione delle mani. Nicola 
ne fece il volto piacente e corretto, con espres- 
sorpresa. nel tempo stesso che. con un 
principio di sorriso; in quella di Siena il sor- 
spiegato, e l'insieme difettoso 

larghezza : ilti i 
colto men hene che da N 
è hastata per renderlo più piacente 6 corretto 
@ Vivo che non sia quelle dell'Annunciata di 
Guido da Como, 

Nella Nativi 


sovere 


di Siena come. in quella di Pisa 
ambi gli scultori rappresentarono Maria, molto 
più grande che le ‘altre figure, adagiata colla 
metà inferiore della persona e il busto eretto, è 
le diedero tipo antico, con le labbra atteggiate 

‘0 ed una certa espressione d’alterezza, 
come se contenta d’aver generato 1’ Uomo-Dio , 
ma quella di, Niccola ha un più ardito muovere 
del capo, il quale nèll'altra è inoltre soverchia- 
mente grosso, 

Maggiore analogia di tipo corre tra i.San Giu- 
seppe, in tutti due i bassorilievi seduti al basso, 
con la testa troppo voluminosa, il profilo del 
naso diritto, la barba tonda e ricciuta i capelli 
disposti a ciocche eleganti tirate all'indietro: mo- 
strano entrambi molto spiccati i teri d'Er- 
cole, non perchè Niccola e l'anonimo di Siena 
abbiano preso a modello una statua di quel per- 
sonaggio; forse. essi imilarono semplicemente 
tina testa barbuta e capellutaz; ma perchè es- 
sendo caduti nel comune difetto di fare le teste 
ed i colli troppo grossi, ciò, unito alla barba 
tonda è ricciuta, fa parere anche Ja testa di 
San Giuseppe e d'Ercole erculee, 

Lo scultore di Siena, seguendo la consuetu- 
dine, fece le donne che lavano il bambino (pet- 
duto), più piccole molto delle altre figure, è le 
fece più piccole anche Nicco) bbhene con mi- 
nore differenza e più corrette è belle: hanno 
poi comune il tipo antico, 


‘di Nîccola è molto 


L'analogia fra le due Natività continua nel 
bambino in culla; ma a Siena questo e la Ma- 
donna sono circondati e come protetti da fo- 
gliami ggianti l’acanto che a Pisa non si 
trovano. Alla base del cespo che segue la spalla 
e il capo di Maria, lo seultore ebbe il capriccio 
di porre un > d’uccellini a cni uno dei ge- 
nitori porta l’imbeccata. I fogliami hanno curve | 
e contorni molto disinvolti, sono arditamente | 
lavorati e traforati, e tanto la forma quanto la tec- 
nica mostrano la loro derivazione dall'antico. che 
fu imitato collo stesso metodo anche da Niccola 
nei fogliami posti in altre parti delle sue opere. 
Dall’espansione del cespo alla cui base sta il nido. 
esce, in alto, la mezza figura d'un angelo dal 
tipo e dalla pettinatura antichi, con un cartello 
in mano che porta la solita scritta. Vengono poi 
tre altri angeli a volo, di cui Pultimo annunzia | 
la nascita a due pastori che guardano în su, e 
vogliono ragionarla seco prima di credere. Sotto 
questi balzan fuori le teste d'aleune pecore è 
capre, scolpite con abilità e spirito notevolissimi, 
che preannunziano quelle di Niccola, 

Noteremo un'ultima analogia nel modo di rap- 
presentare il bulbo degli occhi. che a Sien 
fatto sporgente e acabro, forse per dar loro y 
vezza senza ricorrere al ripiego usato da Guido 
da Como di rappresentarvi la pupilla con un 
disco di materia nera: tale sporgenza nelle figure 
‘altenuata, pure vi si osserva 
in modo notevole. 

Potremmo continu 

vallo è gli stess 
mano le due ultime parti 
Si a per non dilung: 


il confronto fra i Re Magi 
nti a Maria, che for- 
i del bassorilievo di 


l’omettiamo, tanto più che la stretta 
Niccola Pisano e l'anonimo di Siena 
ci sembra ormai dimostrata a sufficienza. Deve 
tuttavia avvertirsì che le 
zione non sono tanto signi 
bero sembrare, 


;) una conferma dei loro rapporti; 
i quali consistono principalmente nel fatto d'aver 
tutti due imitafo l'antico e di più imitato collo 
stesso metodo, 
Non conoscend 
potrebbe.a 
‘0 di Nic 


il tempo dei bassorilievi di 
erirsi che loro autore fi 
il m ‘ebbe arrischiat 
ma, se 
per rendere im- 
imi quei marmi. finora trascurati. In- 
rittori tutti d’arte, compresi quelli che 
vogliono Niccola nato ed educato in Toscana, 
riconoscono che fra le opere di lui e quelle dei 
suoi predecessori toscani esiste, non una grad 
zione, ma un salto; che parve miracoloso e pevciò 
Appunto diede luogo a lunghe ed aspre que- 
stioni. Orbene, tenuto conto dei marmi di Siena, 
la nuova maniera di Nicola sarebbe ancora im: 
portante, ma non più miracolosa. Con ciò non 
i pretende d’av iolto un problema estrema- 
mente complesso : ci basterebbe d'aver fatto co- 
n ‘e al proposito un nuovo elemento di fatto, 


G. B. Toscur. 


CORRIERE DI PARIGI 
—sf fees 

Abbiamo în Francia due 
lèra e il Divorzio, 3 

Quale dei due preferite ? Questo non libera 
che dal matrimonio, quello dalla vita. 

Il cotèra non è finora giunto a Parigi, ma sì 
a Marsiglia, e lo aspettiamo noi pure da nn giorno 
all'altro. Non si parla, già s'intende, che de' 
fatti suoi, del nu “det casi e del numero 
dei morti, Dottori è ziali ingombrano le gaz- 
zette di annunzi, Chi dà per infaHibile la tin- 
tura di veratrum album, chi vanta Ja virtù del 
collodio, chi affoga il mostro con un pugno di 
senapa stemperala in un bicchiere d’acqua Altri 
disputano sul nome che gli conviene, se asiatico 
o sporadico, se indiano, cinese 0 arnamita. Gi 
sono quelli che fanno i valorosi e alzano le 
spalle sogghignando all'alteui paura, e quelli che 
tremano già tanto da creder di ravvisare il morbo 
temuto in ogni malattia, anche la più ordinaria 
e più disforme da esso, Teri assieuravano che il 
ministro Ferry era bell @ spacciato, e gi qual. 
cheduno ci vedeva, nella sua proluvie, il famoso 
dito di Dio. Ma la proluvie si è arrestata, e l'o- 
diata politica ricomincia, 

Intanto si muore a Tolone otto al giorno, più 
quelli che si uccidono per paura di morire, Si- 
curo, ma strano modo di evitare il colera! 

poi buttato giù 
+ perchè sua moglie aveva l° inco- 
modo del ministro. Ecco un marito a enì non 
deve aver fatto nè caldo nè freddo la votazione 
della legge sul divorzio! 

Vedremo quali saranno i frutti che produrrà 

ta legge. © se, in grazia sua, il matrimonio 

enterà più frequente, più fec i 
condo, D'ora innanzi basterà 
chi 
fino adesso facevasi di soppiatto: un’ infedeltà 
o, se vi piacciono meglio i paroloni, un adul-> 
terio. Sì, miei signori @ voi signore. un bacio 
coram coniuge, e siete liberi o libere, Solamente, 
badate che chi lo riceve non vi potrà mai spo- 


ospiti nuovi: il Co- 


sare. L'amante deve rimaner sempre amante: » | 


non gli è lecito cambiar titolo nè parte. A lui 
solo è vietato l'amore legittimo con voi, Oh la 
terribile pena Voi potete pigliare successiva— 
mente dieci donne o dieci mariti, l'amante vi 
aiuterà a liberarvene successiv: mente, ma non 
potrà mai averne il nome; i diritti, nè i doveri, 

Chi sa? Questa nuova legge, se non ad altro, 
gioverà forse a rinnova: alquanto l’ante invec- 
chiata del teatro. A quanti drammi, a quante 
commedie non darà materia e spirito? Purchè 
duri tanto però che le commedie e i drammi 
abbiano tempo di nascere! È 

Oltre il coléra e il divorzio, c'è pure il Duello 
che dà: da fare alle penne e alle lingue. Da un 
pezzo in qua, le spade a Parigi s‘inerociano quasi 
a ogni levata di sole, È vero che cavano poco 
sangue dalle vene deì combattenti, che a racco- 
glierlo tutto non disséterebbe quattro paia di 
Mignatte, Eppure esso basta a saldar l'onore fa- 


[Vedi la continuazione a pagina 16]. 


SOACOHI. 


PROBLEMA N. 380 
© Del signor Ostmar Nemo di Vienna. 


A B_0 DEF 6 KH 
Bianco. 


Il Bianco muove e malta in fre mosse. 


‘Dirigere domaride alla Sazioni ScAccmsricA 
dell'lustrazione Italiana, Milano. 


SOITARADA 
I delinquenti sono primieri? 
Vari degli uomini sono i pareri, 
Molti l'affermano, molti altri poi 
Dicono l’altro. Che pare a voi? 
Sempre col sole viene il mio tutto 
Talora è bello, talora è brutto. 
Spiegazione della Sciarada del voltime precedente 
a pag. 118; 


Fay 


Nei prossimi numeri pubblicheremo : Abbandono, 
e In vino Veritas, di Donenico CrAmpoLi; Grac- 


chino, di Eyeico 


WEI 
SCACCHI, 
Soluzione del Problema N. 375; 
Bianco (Nemo). Nero. 
1. D h8-g8 1. P_b3-b2 
2. D g8-h8 2. P_b2-bl fa D. 
3. C d4-c2 matta. 
(a) 1. Ral-b2 
2. D g8b3: + 2. R b2al 0 el. 
8. D matta, 

Ci inviarono soluzionegiusta i signori: Fortunato 
Borroni di Pola; Dilettanti del Gabinetto di Lettura a 
Catania; Anonimo di Gallarate ; Tenente Colonnello Gio. 
Tureottî di Rovigo; A. Botterini di Pola; A. Notari 
di Ravenna; Liborio di Loreto di fa po] ireolo Carlo 
* Ridolfi di Lonigo; I. Gemelli di Milano; Eligio Vignali 
di di Bologna; G. Traldi di 
Fabbrico ; Tenente Colonnello A Campo di Lodi ; Mar- 
chese de Galleano di Lodi; Club Sencchistico di San 
Pietro al Natisone; Angelo Vianello e C. di S. Vito al 
Tagliamento : Francesco Rainoldi di Padova 5 Emile Frau 
di Lione; Caffè Solferino di Milano; Angelo Savelli di 
Modigliana ; G. Penani di Milano (anche 374 Dottor 
Luigi Pagliari di Cremona (anche 874); Luigi Petech 
di Gimino, (anche 374). 

NB. Nel problema 378 v'è un pedone bianco a €68, 


ma; Pierino dei 


L'ILLUSTRAZIONE 


La superiorità dei saponi di toeletta di Violet è constata a 


A la reine des Abeilles Profumeria VIOLET 225, rue S. Denis PARIGI 


è confirmata dall'esperienza d'un mezzo secolo. 
QUESTI SAPONI HANNO LA PROPRETA' D' !END'PE 1A PETE R'NCA. FERMA E VELLUTATA. 


ITALIANA 15 


SAPONE 


VELOUTINE 


dalle agtorità medicali 


FIOR DI 
Mazzo pi NOZZE 


PER IMBELLIRE LA CARNAGIONE. 
Una sola prova di questo prodotto convincerà tutte le signore della sua incontestabile 
superiorità sopra qualunque acqua o polvere, Questa prima prova, che richiede un 
solò momento, dà al viso, alle braccia, al collo, ed alle mani la purità e limpidezza 
del marmo, la fragranza ed il profumo della rosa, Neutralizza le qualità 
îrritanti del sapone. Fa sparire le nbbronzature del sole, qualsiasi macchia 
Impossibile di scoprire il menomo artifizio 


ruga, o difetto, 
nella bellezza che produce. 


Si vende da tun 
Inglesi, Ogni 


Farmachul 


ONDRA: 


fALACAGACAGAGAGACAGAGACAGAOAGACAPAGAGA: 


PERNET-ERANGA "(FELICE DUBINI 


Premiata Fabbrica di 
ANTICOLERIOO MOBILI 
dei Fratelli BRANCA di Milano 


Impennate, porte, portine, eco. 
Premiato con Medaglia d'oro all'Esposizione Nazionale di !ilano, 1891 
Vienna, 1373. — Filadelfia, 1870. — Parigi. 1978. Sydney, 1979. 
Melbourne, 1530 e Brunelles, 1620. 


Il Fernet-Branea è il liquore più igienico conosciuto. Esso 
è raccomandato da celobrità modicho ed usato in molti Ospedali. 
Il Fernet.Branca non si deve confondere con molti Fernet 


DI 
messi in commercio da poco tempo e che non sono che imper- ® 


Fabbrica, Via Solferino Il } 
MILANO. 


AU D'HOUBIGAN 


La più appressata per la toeletta 


mavavaereravovev 


È Essoà Ver 
Spreazi: in dottiglie da litro, L. 8,50 — Piccole, L. 1,50. 
< EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. 
Lovoreveverevaverovorovevoverevavavevo! 
r——_——__—_———m__—T—__ _ __ mò 


THE GRESMAM 
COMPAGNIA INGLESE 
DI ASSICURAZIONI SULLA VITA 
(in caso di morte, miste, dotati e vitalizio) 
Con partecipazione al'80 010 degli utitt 


Situazione al 30 Giugno 1882: 
Fondo di garanzia L 
Reddito.annuo della Società . . ...... » 25,412,821 75 
Pagametiti” per assicurazioni liquidato più di .. » 8,300,000 — 
Cauzione data al Gov. It. in Cart. del Deb. Pubb. » 872,987 75 
Utili ripartiti sinora L. 14,125,000,00. 
Gli utili del triennio 1876-79 (il riparto degli utili è triennale), 
sommarono 8 L. 2,250,000. 

Lò Assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 Giugno 1882 
furono 115,729 per un Capitale Assicurabile di L. 1,195,051,678 e ne 
furono accettate 94,921 che assicurano il Capitale di L. 973,261,042. 
Succursale italiana: FIRENZE 
Via de’ Buoni, N. 4, palazzo GRESHAM 
Agenzia Generale per la Lombardia 
Milano, Via Alessandro Manzoni, N. 5. 

AGENTE GENERALE 


KISS-ME-QUICK 


Ce parfum deliceua, 
ltiarement different des odeure 


OPOPONAX 


Se trouve chez tous Parfum 
Droguistes et Maisons Anglaises 


?,, LONDON È 
, et 
<* Bonp SS 


79,368,882 80 


IONI ARTIRVO, 


e“ VINO “ 


ni-pronetivo, DI 


CHASSAING 


pebDinE E DIASTASE 
Agenti naturali a indispensabili della 


Paniei, 5, Avenvo Victoria 
Ai preso | privciali Farmacisti 


miano - RICORDI & FENZE - mano 


Galleria V. E. entrata Via Marino, 3 di fronte al Munic 


MARGHERITA | 


GIORNALE DI MODA E LETTERATURA 
DI GRAN LUSSO 


MI più splendido e più ricco giornale di questo genere. 


12‘pagine in-4 gr ue come i 
ima, con caratteri 


PIANORO e 


PRE Lire Quattro 
i appositaciente, con spl 
jcis'onî, copia e varietà di annessi a ricchezza di 
nico che possa competere coi gioroali di mode stra..ieri. 
e la parts letteraria è molto accurata I racconti el i romanzi sono 
tutti origina'i e dovuti alia penna dei nostri migliori scrittori. 


FRATELLI TREVES, Milano. 


PREMIO, Shi mania 1. 2450 riceverà in dono: Norell: Napoletane, di 


Manco Moxsisa'e La Principessa di Bopdad, di A. Dumas(F.) (Seconda edizione) - L. 


Sitia 
Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves , Milano, 
8 | Editori Fratelli Treves, Milano. 


Deposito, Via Manzoni 33 )| 


Un eleg. vol. ‘in-16 di 850 pag. 


IDirigero comm. e vaglia agli Editori] 


D 
EDIZIONE EDIZIONE MWRIVODNIVUI: 
con figurino colorato. senza figurino colorato. }ul I ( i IDEHIOLI: 
Anno... .. +. L 24 —|Anmno .. .. .L12— 
Semestre... . +» 18 —|Nemestre .. «ed TT ROMANZO DI I 
Trimestre . .» 7 —|Trimestre . +3 £- È 
Par gii Stafl del'Unione Postale | ‘Per gli Stati dell'Unione Postale GIORGIO OHNET | 
i; ILLE Sranchi 90. [Un volume della Biblioteca Amend 


Dirigero commissioni © vaglia agli 


Sabilimenta Iroteapico a Ceopa 


Altitudino, motri 1100. 


Trentesimoquarto anno d'apertura dal 4.° giugno al 30 
settembre, Stazione climatica e cura lattea; mensa in 
comune e ristorazione libera. 
Per le domande rivolgersi in Biella al direttore Dottor 
G. MAZZUCHETTI. 


‘PESA 
(OTT 


AZIONALE 


4 enemo 
Oggetto in oromassiccio 
©. 300,000 


4 premo 
Oggetto inoromassiccio | 
L. 100,000 | 


3 PREMI 
Oggetto inoro massiccio 
ognuno 
L. 50,000 


3 Premi ognuno del valore di L. 20.000 — 3 Prei 
da L. 10,000 ognuno — 6 Premi da L. 3,000 ognuno | 
— 9 Premi da L. 3,000 ognuno — 4% premi da L. 2,000 
ognuno — 30 Premi da L.4,000 ognuno — 75 Premi | 
da L. 500 ognuno, ecc., ecc., ed altri premi del com- 
plessivo valore per oltre L. 205,500. 


fia (O ratercsrmezer > messe ei 
In tutto 6002 Premi ufficiali del valore totale 
DI UN MILIONE DI LIRE 


Prossimamente verrà annunziata l'estrazione, 


Ogni biglietto UNA LIRA| 


, 1 (nagolo ingere Cent. 50 per 
jo è fa raccomandazione di ogni 10 biglietti dell 
di Torino. Si vendono anche presso tutti { cambiovalute, rina 


| dei Regno. 


oxoxzozezezezozorozerzerzozerozerezezezer 


LO STATO E LE FERROVIE 
RISCATTO ED ESERCIZIO 


NOTE 
PRESENTATE AL PARLAMENTO ITALIANO 
dall ex ministro dei lavori pubblici 
SILVIO SPAVENTA 
UNA LIRA. 


sozozozozezoezezezezezozo: 


\@ Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 
Mozezerzerorerezoezozxezozezezezozezezer 
|0310B DUO OTO DT DE OT DD DI DI OE DOO 


STORIA NATURALE 


DEL CHOLERA 
E CURA DEL CHOLERA 


DEL. DOTTOR 


GIACINTO NAMIAS 


UNA LIRA. 


H Dirigere Commiss. e Vaglia agli Editori Fratelli Treves Milano. 
onsonenemo Lone none enzo enomenoi 


1° 
i 
$ 


CE Ira 


16 PR USI ROZIONE 


ITALIANA 


lito e mutare in 
lior di galantuomo 
Il più fracido dei 
bricconi. Tale ha 
commesso più fro- 
di e più furti che 
non porta peli sul 
mento , 
nessunori 
porgere Ja mano. 
se ‘e egli ha avuto il 

Il 


testimon 
punta d’ un 
più o meno rin- 
tuzzata. In verità 
ch'io ammiro que- 
sto ritrovato per 
coonestare un: 
ta obbrobri 
usurpare la stim. 
degli uomini da 
bene, 
figura quas 
agli occhi 


delle 
fanciulle ingenue, 


stato nella 
ana un com- 


setti 


hattimento di que- 
sto bel: genere fra 
due proprietari di 


essersi vituperati a 
vie enda e dati Pu- 
ro del la- 
dro e del birbo, si 
sono poi riconci- 
linti e strette lo 
mani, come se al 
dei loro fio- 
x come a quel 
lo d'una bacchetta 
di' mago, fosse di 
subito’ scomparsa 
ogniloromagagna. 
È vero che questo 
ricompariranno 
tutte, e più nere, 
se domani torna 
utile 0 vantaggioso 
anuovi amici}... 

A proposito di 
’non si può 
negare che a 
gi s'oceupino ades 
so dell’Italia più 
che non si soleva 


to un supplemen- 
to letterario uni- 


camente 
e non è colpa si 
se la snella degli 
serittori lasciò for- 


GLi sposi DieeniaLi Principi Sercio DI Russiv e Princierssi Etrsani 


* lettori. È raro che 


se un ad 
adlerare "Ma L 
questi ce n'era 

re uno 0 due 
gni dell’onare di 
essere tradotti Rel- 
la lingua del né- 


nan. 

Dell ne 
di Torino; i molti 
che hanno avuto 
la fortuna di scor- 
rerla parlano con 
ammirazione, van= 
lanoi progressi in- 
credibili dell'Ita- 
lia. e alla lode spo- 
sano nobili augurii 
di prosperità cre- 
scente e di fratel- 
linza operosa fra 
le due sorelle. 

Se poi qualche 
ignorante 0 ma- 
ligno cerca di tor 
pregio a questa 0 
a quella virtù del- 
l'ingegno o del 
cuore italiano, 
egli non fa se- 
guaci e non + 
rita chesi dia 
so alle sue paro) a 
Così Ja. sentenza 
proferita contro 
la lingua italiana 
da uno scrittorue- 
cio d'una rivistu- 
cola che qui po- 
chissimi conosco» 
no di nome e qua- 
si nessuno legge, 
non era davvero 
legna dell’ onore 
che le avete fatto, 
in questo splendi- 
do giornale, tra- 
ducendola e po- 
nendola sotto gli» 
occhi dè'vostri _ 


un francese, anche 
intelligente e dot- 
to, sia in grado 
di discorrere, con 
v conoscenza 
d'una lingua o di 
una letteratura fo- 
restiera; figurate- 
vi poi quando egli 
è marticolaio del- 
la Hetue indépen> 
dante 1 -Un' altra 
volta siate sl fie- 
ri e più sdegnosi, 
chè ne avete bene 
il diritto 
D. A. Panobi. 


ali annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, 
li annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBL i 
| ________—ÉÉ€—_——É@t 

di giell e odi catnele A.3*3 


DENTISTERIA!! 


_ Nuoy o Sistemajdel Prof. SOLLICHON 


fec.® Den Membrozdi varie Società scientifiche, premiato con me. 
non uncini, nè legaiure di metalio, né di celluloide, nè di caoutchoue 
{ Deasun dolore, nessuna molestia por denti © pelle radici aucora 
he non orcorne di Leva, 
Masticazione e pronuncia perleltà. ESITO GARANTITO. 
Fiadattano pure lavori fatti da nitri, che non potessero nltimamento 
Si parla ital'ano, france cd inglese. — MILANO, Via 
Marta, 23, vicino alla Pi 


"MI CINDRALI di VRNIZIA: 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
Fondi di garanzia - L. 70, 036,093, 48 
‘Aasicurazioni contro 1 damnl degli incendi 0 13 loro conseginze. 
Assicurazioni del prodotti campestri contro la grandine. 
icurazioni marittime e di trasporti terrestri. 
Assicurazioni sulla. VITA UMA Molteplici combinazione, 
compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 
pit razioni contro le disgrazie accidentali. 
Itisarcimenti dei danni. — L. 
La DIREZIONE, ha sede in Venezia nelle Procurative 
con Rappresentanze in tutti i principali comu 
Arm MILANO: lspettorato divisionale e Ageazia princinaie. 


esistent 


7, 17. 
Marco "N. 33 88; 
Ialia 
Bassano Porrone, N.8 


Life; 


Sodio da giacere; 0 Sedio portatili 


er via, di tutto lo | 
forme. 


d'ogni qualità 


dalla più semplice a qulla più di 
0; di riconosciuta perfezione. 


luss 


Vengono fornite dalle 
Vereinigto 
Sanitàts- apparati Pabricken 


herg, e Berlin, 


C. Briderstr, 13. 


ZARA € 


MILANO 
Corso Magenta 


OPPRESSIONE 
Tosse, 
Catarri, Raftroddori 
nare, ita Te 
Stai fespirtan. 


Corso Vittorio Emanuele, angolo Via_Pasquirolo 


0060204409990 catia o) ie | 


REMIATO STABILIME 


ZEN, 


osigenzo. modern 


Cataiogo illustrato a richiesta. 


razione 0 favorisce le 


PrANCHI 


& 
a 


"ED ADDOBBI 


© secondo le più serupolosa 


praticati, 


li penetra nal petto, essi pu n 
sigere la Marca : J. ESPIO, 
Vendita all' grosso : J. Espie, 128, ruò St-Lazare, PARIS. 


[NO 1 TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ESTERE, = 
Deposito : MANZONI, fan; — IMBERT. BARBERO; Waplo, 


— MOBILI 


e a prezzi mai 


srtrtototttantitt.o 


arcani 


Ranzini-PaLLavicini CarLo, Gerente. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


